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’ La. seduta comincia alle 16. 

CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta pomeridiana di 
ieri. 

\ 

PRESIDENTE. Debbo con rammarico 
constatare l’assenza di molti. deputati dalla 
odierna seduta. H o  difeso strenuamente in 
più occasioni i’istituto parlamentare nei con- 
fronti dei troppo facili denigratori di esso. 
Oggi avverto pertanto il dovere di richiamare 
i singoli deputati ad una maggiore osservanza 
dell’obbligo della partecipazione ai lavori 
parlamentari. fi liost,ro dovere essere pre- 
senti all’ora esatta in cui le sedute hanno 
inizio. In questo senso rivolgo un appello 
ai gruppi parlamentari e ai singoli deputati. 

(IZ processo verbale e approvato). 

Congedi. 

P.RESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Govini e Tudisco. 

(I congedi sono concessi). 

Elezione contestata per il collegio unico na- 
zionale (Giovanni Tanasco) (Doc. VII, n. 8). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Elezione contestata per il collegio unico na- 
zionale (Giovanni Tanasco). 

La Giunta delle elezioni ha proposto, 
all’unanimit8, l’annullamento della procla- 
mazione dell’onorevole Giovanni Tanasco nel 
collegio unico nazionale e la proclamazione 
dell’onorevole Guglielmo Giannini a depu- 
tato per la circoscrizione di Roma. 

Pongo in votazione le conclusioni della 
Giunta delle elezioni. 

PIGNATELLI. Domando la votazione a 
scrutinio segreto. 
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PRESIDENTE. Onorevole Pigiiatelli, mi 
spiace, ma la sua richiesta è tardiva, poiché, 
a norma dell’articolo 97 del regolamento, 
essa avrebbe dovuto essere fatta prima che 
il Presidente avesse invitato la Caniera a 
votare per alzata e sedutp, ciò che invece è 
già avvenuto. Inoltre la domanda avrebbe 
dovuto essere firmata da venti deputati. 

(Segue lu votazione - L e  conclusioni dellu 
Giunta sono upprovate). 

Dichiaro, pertanto, annullata la procla- 
mazione dell’onorevole Giovanni Taiiasco nel 
collegio unico nazionale e proclamo eletto 
l’onorevole Cuglielnio Gianni ni a deputato 
per la circoscrizione di Roma ( S I S ) .  

S’intende che da oggi decorre il termine 
di 20 giorni per la presentazione di eventuali 
reclami. 

, 

Verifica di poteri. 

PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 
delle elezioni, nella riunione del 21 settembre 
scorso, riscontrando non essere con testabili 
le elezioni dei seguenti deputati, proclamati 
nel collegio unico nazionale: Alliata di Mon-  
tereale Giovanni Francesco, per la lista del 
partito nazionale monarchico; Giannini Olga, 
per la listwdel ([ blocco nazionale n; Calanian- 
drei Piero, per la lista di ((unita socialista D; 
e, concorrendo negli eletti i requisiti previsti 
dalla legge, le ha dichiarate valide. 

D o  atto alla Giunta di questa sua coniu- 
nicazione; e, salvo casi di incompatibili LA, 
preesistenti e non conosciuti sino a questo 
momento, dichiaro convalidate queste ele- 
zioni. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
della pubblica istruzione per l’esercizio finan- 
ziario dal l o  luglio 1949 al 30 giugno 
1950. (371). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito clella discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. 

È iscritto a parlare l’onorevole Mondolfo. 
Ne ha facoltà. 

MONDOLFO. Mi associo io pure, a nome 
del gruppo parlamentare al quale ho l’onore 
di appartenere, alle lodi che concordemente 
sono state tributate all’onorevole Gonella 
per lo sforzo fatto per accrescere l’imposta- 

zione del bilancio, e specialmente di alcuni 
suoi articoli, in modo da far contemporanea- 
mente accrescere, in misura sensibile, anche 
la percentuale che il bilancio clella pubblica 
istruzione si vede assegnata sul coniplesso 
delle spese dello Stato. Ciò non può tuttavia 
indurci, naturalmente, a riposare sopra i mo- 
desti allori raccolti, perché troppe sono ali- 
cora le manchevolezze di cui soffre la nostra 
scuola, mentre scarsa ancora è la *percentuale 
di mezzi disponibili, in confronto ad altxi 
popoli, ma soprattutto in confronto al biso- 
gno che no1 abbiamo di migliorare le concli- 
zioni della pubblica istruzione in tutti i. suoi 
rami, in tutt i  i suoi gradi, in tutte le sue 
manifestazioni. 

Non parlo soltanto di alcuni stanziamenti 
veramente meschini e quasi ridicoli, come 
quelli dei capitoli l.81. e 230, ma anche di 
stanziamenti considerevoli, che potrebbero, 
a chi si fermasse soltanto alla espressione 
estrinseca delle cifre, sembrare colossali. Sute- 
voli sono gli stanziamenti per l’edilizia scola- 
stica anche nel bilancio del Ministero dei la- 
vori pubblici, m a  se noi pensiamo quariti 
sono ancora i bambini per cui la scuola non 

‘ha  posto sufficiente - e alcune cifre le ab- 
biamo sentite citare anche stamattina: 20 mila 
per la sola Roma, e cjrca 2 milioni per t u t t a  
Italia -, se noi pensiamo quanti sono i co- 
muni che ancora hanno soltanto le prime tre 
classi elementari, mentre la Costituzione gia 
da due anni ha sancito l’obbligatorieta cli 
otto anni di istruzione per tutti gli alunni, 
se noi*badiamo anche a molte frazioni di 
coniuni i quali non’ hanno scuola di alcun 
genere, senza la possibilità, almeno nei mesi 
invernali, che gli alunni di tali frazioni pos- 
sano, a causa della neve o di altre intemperie, 
raggiungere i comuni vicini in cui le scuole 
esistono, noi ci rendiamo facilniente conto di 
tutto il cammino che dobbiamo percorrere 
ancora in questo campo. 

E lo stesso si dica per quel che riguarda le 
retribuzioni degli insegnanti di tutti i gradi, 
che sono ancora insufficienti, noli ostante vi 
sia da rendere lode al ministro Goiiella per 
aver introdotto quelle appendici (direi quasi) 
degli ‘stipendi che consistono i n  indennith 
per il perfezionamento di quegli studi che 
tutt i  gli insegnanti dovrebbero sentirsi sti- 
ni olati a compiere nell‘esercizio della loro 
professione, anche se abbiano raggiunto un 
grado elevato in questo esercizio e siano 
riconosciuti insegnanti provetti. Ma, iionu- 
stante questo, tutti hanno stipendi deficien- 
tissimi, ragion per cui - è inutile ripeterlo - 
essi sono obbligati a sottrarre alla scuol& 
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una parte della loro attivitA e delle loro 
forze per cercare i niezzi di arrotondaniento 
dello stipendio in misura bastevole alle ne- 
cessità delle loro famiglie. 

Un terzo punto, la cui cifra potrebbe 
anche abbacinare qualche ingenuo, è il forte 
stanziamento, di cui giA, altri hanno parlato, 
di 1 niiliardo per le scuole popolari. A coloro 
che non l’avessero presente, ricordo che esso 
fu introdotto due anni fa come stanziamento 
straordinario; l’anno scorso ricomparvé nella 
legge del bilancio, e quest’anno esso viene 
ripetuto. Occorre parlare innanzitutto del 
modo in cui questo miliardo viene speso. l o  
credo che lo Stato avrebbe avuto la posi-  
bilitA di far funzionare per contò proprio 
queste scuole, popolari, destinate a conibat- 
tere l’analfabetismo o il semianalfabetisnio 
degli adulti. Invece la maggior parte di que- 

. ste scuole (quasi la meta) sono state assegnate 
a enti privati, che sono quasi thtti enti reli- 
giosi, e solo una metà sono state assegnate 
alla vigilanza e alla gestione dei provvedi- 
torat-i. Ma la cosa pii1 grave è che questi 
enti possono scegliere gli insegiianti a loro 
arbitrio. Essi haniio inoltre istituito le scuole 
in locali di cui non si curano neppure cli dare 
notizia al provveditorato; così che il prov- 

I veditorato di Roma, ad esempio, ignora l’ubi- 
cazione di molte di queste scuole, sulle quali 
dovrebbe invece vigilare. Aggiungo poi che 
i certificati che sono assegnati a fine d’anno 
ai maestri per il servizio prestato sono man- 
dati alla fiFma del provveditore, ma sono 
praticamente redatti da rappresentanti di 
quegli enti che gestiscono le scuole; costoro 
rilasciano il certificato anche a se stessi, per- 
ché sono essi che hanno scelto gli insegnanti 
a loro arbitrio. 

Ma, a parte questa osservazione, che, 
coinunque credo meriti cli essere proposta 
alla più seria attenzione di tutta la Camera, 
si deve riconoscere che questo miliardo, se 
poteva essere accolto con lode come prjnio 
stanziamento, non può essere accolto con 
lode come secondo e terzo stanziamento in‘ 
due annj successivi. Nessuna può infatti pen- 
sare che questi adulti, anche se non del tutto 
analfabeti, possano in un solo anno acquistare 
un grado sufficiente cli istruzione, in modo 
da non ricadere in seguito nell’analfabetismo. 
Cosicché lo stanziamento del secondo anno 
può bastare soltanto per permettere di seguire 
il secondo anno di corso a quelli che l’anno 
precedente hanno seguito il primo, ma noi 
vogliamo attrarre anche altri a queste scuole 
in modo che la lotta contro l’analfabe- 
tismo serva a redimere un numero sempre 

maggiore di persone. Percio nel terzo anno 
si sarebbero dovuti raggiungere almeno i due 
miliardi, e f6rse sarebbe stata anche insuffi- 
cente questa cifra, soprattutto se teniamo 
conto che in alcune di queste scuole si ani- 
massa un’accolta di scolari che sono non 
soltanto superiori, come numero, alla possi- 
bilità di vigilanza del maestro, ma anche 
superiori alla capienza stessa della scuola. 
Abbiamo udito qui che vi sono classi in cui si 
sarebbero dovuti iscrivere non’ più di 25-3Q 
alulini e iii cui invece si sarebbero voluti iscri- 
vere oltre 100 alunni. Ora, se vogliamo con- 
durle veramente con serietà,, e non per pura 
finzione o soltanto per toglierci uno scrupolo 
di coscienza (che non riusciamo tuttavia a 
vincere), noi dobbiamo enormemente aunien- 
tare questo stanziamento per le scuole popo- 
lari, come del resto si proponeva in un pro- 
getto di legge presentato dal collega Preti, 
di questo settore della Camera (e a cui anche 
io ho apposto la mia firma) e secondo quanto 
richiesto anche da un ordine del giorno votato 
in una recente seduta della VI Coinmis’ 
sione (istruzione). 

Per molti altri punti del bilancio, i o  
potrei - e tutti noi che ahbianio ‘parlato !o 
scorso anno potremmo - ripetere quanto 
dicemmo allora, perché buone parole avemmo 
allora dal ministro, le quali probabilniente 
corrisponclevano a buone e sincere inten- 
zioni da parte sua; ma i fatti che sono seguiti 
sono stati molto scarsi e, in alcuni settori, 
interamente inancan \i. 

J o  vorrei perb intrattenere i -colleghi 
della Caniera su un punto che non mi pare 
sia st,ato sin qui trattato cla altri che abbiano 
parlato su questo bilancio. fi stato accennato 
dall’onorevole Marchesi e, se non sbaglio, 
anche da altri, all’insufficienza delle imposta- 
zioni di  bilancio per le belle arti, in modo 
particolare per quanto riguarda - cQnie os- 
servava l’amico onorevole Marchesi - l’arte 
contemporanea e gli acquisti da Eare per 
le gallerie d’arte moderna di R.oma e cli Fi- 
renze. Ma un fatt.0 anche più grave i: qiiello 
che riguarda l’insufficienza degli stanzia- 
nien ti predisposti a favore delle sovrinten: 
denze provinciali delle arti e dei monumenti, 
rispetto a tutta l’attività che esse debbono 
svolgere e che comprencle anche la manuten- 
zione clei musei. 

Su questo punto hanno anche in pih 
occasioni avanzato reclami i giornali, oltre 
che i corpi tecnici che si iiiteressano della 
questione. E, nel primo numero di quest’anno 
della rivista del Touring è stato giustamente 
~ssei~vato che il problema acquista partico- 
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lare importanza. alla vigilia dell’Anno Santo, 
in cui moltissimi saranno gli stranieri che 
verranno in Italia, attratti anche dal desi- 
derio di ammirare le opere d’arte di cui è 
tanta profusione nel nostro paese. 

Costoro non troveranno invece che musei 
e gallerie chiuse perché non ne sono stati 
restaurati i locali, o perché non si è potuto 
restituire al loro posto le opere d’arte che 
esse ospitavano, e ne troveranno altre in 
condizioni poco decorose, come accade qui 
per la Galleria Borghese. 

Due sono i tipi di provvedimenti che 
bisogna prendere: provvedimenti straordi- 
nari per i musei danneggiati dalla guerra, 
provvedimenti ordinari per la manutenzione 
dei musei, per il loro funzionamento e per 
quella nuova att.ivjtà didattica che ai ‘musei 
è stata assegnata attraverso mostre speciali; 
at.tività didattica che manca totalmente 
in Italia, mentre è esercitata in molti paesi 
stranieri. 

E si pensi che per tutti i musei statali e 
civici i! stanziata, per ogni sovrintendenza, 
una somma di lire 15 milibni ... 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. Ma, poi, v’è un miliardo. 

MONDOLFO. ... e che queste sovrinten- 
denze sono 58 in tutta Italia. È vero che fare 
una media non è logico: perché vi sono alcune 
sovrintendenze per cui potrzi essere esube- 
rante forse la somma di 250 mila lire all’anno, 
ma certamente vi sono altre sovrintendenze 
per cui l’intero stanziamento di 15 milioni 
sarà insufficiente anche per la sola opera di 
manutenzione ordinaria e straordinaria che 
deve essere compiuta nell’ambito della loro 
attività. 

ERMINI, Relatore. Per i restauri v’è un 
miliardo. 

MONDOLFO. Io parlavo di nianutenzione. 
GONELLA, Ministro della pubblica islru- 

zione. Le sovrintendenze non sono provinciali. 
MONDOLFO. Sono interprovinciali, lo so. 
L’incuria in cui sono stati lasciati fin qui 

questi musei non solo ha rappresentato una 
menomazione per il nostro patrimonio arti- 
stico - e potrebbe rappresentare un pericolo 
maggiore se questo stato di cose continuasse - 
ma rappresenta anche un danno economico: 
vi soqo infatti diversi musei e gallerie, dove 
prima amuivano molti visitatori (le cui visite 

8 rappresentavano un reddito non indifferente 
pep il bilancio dello Stato), che oggi, invece, 
sono chiuse e naturalmente non rendono 
nulla. Sicché, quello che si risparmia è forse 
.inferigre .a, quello che si perde proprio per 
lo stato in cui sono tenuti tuttora i musei. 

. 

Nella legge del bilancio non è possibile fare 
proposte di modificazioni di stanziamenti se 
non con storni da un capitolo all’altro, ma io 
non saprei davvero dove si possano andare 
a tirar fuori i denari occorrenti per necessitg 
di questo genere. Certo, il ministro - spero - 
si render& conto della gravita del problema 
e cercherà di provvedere al più presto pos- 
sibile. 

Passo ora a un punto affatto diverso: 
quello riguardante il rapporto tra la scuola 
di Stato e la scuola privata. 

L’anno scorso ci siamo intrattenuti - 
parecchi di noi - a discutere dell’esame di 
Stato. Ora; questo problema è davanti alla 
VI Commissione, che nell’ultima sua adu- 
nanza ha deliberato, dopo tre sedute, di so- 
spenderne la discussione, in attesa dell’emana- 
zione della legge sulla paritd, che è in intima 
correlazione con il problema dell’esame di 
Stato. Noi possiamo, quindi, attendere che 
il ministro ci faccia prima conoscere quale sia 
il suo programma in materia e porti poi 
dinanzi al Parlamento la legge sulla parità 
e, a breve distanza di tempo, quella sullo 
esame di Stato, affinché noi si possa discuterne 
con la speranza che nel prossimo anno scola- 
stico la nuova legge sull’esame di Stato possa 
avere la sua piena applicazione; ma fin d’ora 
vogliamo dire che occorre augurarsi, con tutte 
le forze, che la parità di cui dovremo stabilire 
i caratteri e le condizioni non sia per essere 
niente di simile alla parificazione che è stata 
introdotta 12 o 13 anni addietro e che è dive- 
nuta una delle piaghe peggiori della scuola 
media italiana. La parità deve includere, per 
le scuole che la richiedono, eguaglianza di 
diritti (salvo la superiore vigilanza e tutela 
dello Stato) ma uguaglianza anche di doveri. 
E qui bisogna subito seagire contro un ten- 
tat.ivo che già viene manifestandosi e di cui 
si è fatto esponente anche un nostro collega 
che è vicepresidente della VI Commissione 
(istruzione e belle arti), il collega Galati, il 
quale ritiene che non si abbia il diritto di chie- 
dere che le scuole private che domandano la 
parità chiamino ad insegnare soltanto per- 
sone che abbiano raggiunto la idoneità nei 
concorsi espletati dallo Stato, perché, egli di- 
chiara, questa clausola verrebbe a ferire la 
piena libert& di cui queste scuole private 
devono godere. 

Ora voi capite che la richiesta dell’ido- 
neità non implica alcuna indagine sulle 
convinzioni politiche e religiose, o sulla vita. 
familiare del concorrente, ma soltanto un 
giudizio sulla rispondenza fra le sue atti- 
tudini e l’ufficio di insegnante che egli e 
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chiamato a compiere. Sarebbe veramente 
strano che, mentre nelle scuole di Stato 
non possono essere chiamati st.abilniente se 
non coloro i quali abbiano raggiunto l’ido- 
neità ... 

GONELLA, Ministro dellcL pubblica i s t m -  
zione. No, basta l‘abilitazione per insegnare 
nelle scuole statali. 

MONDOLFO. L’abilitazione, ella 10 sa. 
come me, B qualcosa di meno dell’idoneita, 
che è un giudizio conseguito in un  pubblicn 
concorso in cui tutt i  i concorrenti sono messi 
a cimento e solo i migliori riescoiio a ottenere 
la eleggibilita (mentre coloro che hanno un 
grado minore di merito raggiungono l’iclo- 
neità); gli altri, anche se abbiano raggiunto 
precedentemente I’abilitaeione, non si ve- 
dono assegnare neppure l’icloneita, il che 
significa che non sono ritenuti at t i  a compiere 
l’ufficio di insegnanti finché non abbiano 
perfezionato la loro preparazione. 

Ciò non toglie che fra coloro che hanno 
raggiunto l’abilitazione possa esservi taluno 
che abbia meriti e attitudini anche maggiori 
cli coloro che hanno raggiunto l’idoneita. In 
questi, come in tutti gli ekami, accadono 
sempre errori, ma  ciò non toglie che, finché 
non sia stato trovato un mezzo migliore di 
selezione, debbano questi concprsi essere 
assunti come canone di giudizio per la scelta: 
degli insegnanti delle scuole, così pubbliche 
come private. 

Fin qui, con l’assegnare le parificazioni 
e conferire ad alcune scuole parificate il 
diritto anche di essere sedi di esami di Stato, 
si sono favorite enormemente le scuole pri- 
vate, nelle quali solitamente, per ragioni 
che tutt i  intendono, si usa una discreta lar- 
ghezza di .giudizio a favore degli alunni, 
sicché questi si vedono aperta la possihilita 
di conseguire il diploma, che l’esame di 
Stato conferisce, molto più facilmente che 
non nelle scuole di Stato. E molte famiglie 
preferiscono; per questo .motivo, mandare i 
loro ragazzi nelle scuole private, anche ‘se 
non hanno nelle scuole private una fiducia 
maggiore di quella che hanno nelle scuole 
di Stato. 

U n a  voce ul centro. In generale è vero il 
contrario. 

MONDOLFO. No, questo penso che non 
lo creda neppure- lei ! 

A ogni modo desidero aggiungere. per la 
piena imparziali t B  che dobbiamo conservare 
anche in questa controversa materia, che 
vi sono alcune scuole privat.e le quali hanno 
u n  assetto scolastico interno non inferiore 
e qualche volta anche superiore a qvello 

delle scuole, di Stato, esercitano sopra gli 
alunni una vigilanza anche maggiore? ed 
hanno insegnanti scelti, i quali vanno con- 
tinuamente perfeziona.iiclo le 101.0 attitudini, 
anche perchb con tinunno a insegnare lun- 
gamente in quelle scuole, sotto la vigilanza 
diretta .di coloro che tengono in vita l’istitu- 
t o .  Questi hanno naturalmeiite interesse, a 
che i loro insegnanti compiano un continuo 
perfezionamento delle loro attitudini clidat- 
tiche. E sono pronto anche a soggiungere che 
queste scuole migliori sono .qua.si tutJte te- 
nute do. enti religiosi. 

S o n  si deve peraltro disconoscere che il 
Governo nulla ha l‘atto in questi anni, o 
non ha fatto sufficientemente, per tenere 
alto il decoro ed il prestigio della scuola, d l  
Stato. -4nzi ha fatto il contra.rio. Anche i l  
fatto che si siano lasciati per tanti anni, 
dopo la liberazione, tanti e tanti supplenti 
nelle scuole clelln Stato e che anche oggi i 
concorsi siano banditi per un numero di posti 
assai inferiore a quello dei posti coperti da  
supplenti, mantiene le scuole dello Stato in 
una condizione di inferioi~ita per cui il loro 
slesso prestigio ne viene compromesso o 
infirmato. 

GONELLA, Ministro della. pubblica istru- 
zione. Abbiamo bandito i cdncorsi per tutti 
i posti che erano liberi in ruolo al’ momento 
del bando. 

M O N  D OLF O. Allora bisognava clichia- 
rare posti di ruolo anche tanti altri posti che 
non sono stat,i dichiarati tali. Fatto sta che 

-l’anno venturo avremo molti supplenti, e 
questi costituiscono un vero flagello per la 
scuola italiana, non perché siano sempre in- 
feriori agli insegnanti di ruolo (sono essi stessi 
che possono diventare insegnanti di ruolo 
dopo aver fatto il concorso), ma perché sono 
facilmente trasferibili da un luogo a un altro 
e contribuiscono quindi a mantener la scuola. 
in uno stato di inst,abilità e irrequietezza, o , 
anche perché non hanno la sicurezza del 
domani e quindi vivono in uno stato di ansia 
che li rende meno tranquilli e meno idonei 
a compiere la loro funzione. 

È tornato anche quest’anno in discussione, 
prima per opera dell’onorevole Galati, in 
una relazione da lui redatta, e ieri poi per 
bocca dell’ultimo dei colleghi che hanno, 
parlato in questa discussione, il sussidio da 
dare alle scuole !private. 

Si cerca di dimostrare che questa richie- 
sta di sussidio. non va contro il disposto 
dell’articolo 33 della Costituzione, che con- 
ferisce a tutti la facolta di istituire scuole 
purché senza oneri per lo Stato. Si è detto 
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da alcuni che questo vale per le scuole di 
nuova istituzione, !ion per quelle che esistono 
gi8. Ma questa è una argomentazione così 
cavillosa e meschina da non meritare d’esser 
presa in, considerazione e confutata. Si i: 
dello ieri dall’altro collega cui accennavo 
poco fa che non costituisce un ?nere per 
lo Stato un sussidio dato alle scuole private 
se in  questo inodo lo Stato riesce a rispar- 
miare una somma maggiore di quella che 
spende con il sussidio. Credo, ad ogni modo, 
che, per quanto si voglia argomentare sot- 
tilniente e abilmente, non si possa riuscire a 
distruggere quello che è il disposto tassativo 
dell’articolo 33 della Costituzione, sul cui si- 
gnificato potremmo anche chiedere l’inter- 
pretazione autentica dell’onorevole Corbino, 
che è stato il proponente di quella clausola. 

A ogni modo, noi dichiariamo che ci 
uppurremo risolutamente al coiiferiinento di 
qualsiasi sussidio. E non SI venga ad addurre 
come argomento per la concessione di questo 
sussictio il fatto che si deve lasciare alle fami- 
glie la libertà di scegliere la scuola che prefe- 
riscono. Esso potrebbe avere un valore se 
le scuole in Italia avessero un carattere 
diverso da quello che può esigere la,-quasi 
totalità delle famiglie italiane; ma possono 
le famiglie cattoliche italiane avere il timore 
che la scuola di Stato non corrisponda alle 
loro idealità religiose e alle esigenze dell’eclu- 
cazione religiosa quale essi possono deside- 
rarla per i loro figli, dal momento che v’i: 
l’articolo 36 del coricordato ch8 clB loro la 
piit ampia garanzia a questo riguardo c v’i: 
soprattutto la prassi d i  questi anni, che dii 
loro una garanzia anche maggiore ? 

Se non v’è questa ragione, per quale 
motivo lo Stato, dato che ha le sue scuole, 
(li wrebbe sussidiare altre scuole, mentre esso 
stesso ha la pib ampia possibilità di venire 
incontro all’accennata esigenza delle fanii- 
glie ? 

Poi vorrei dire ai colleghi della maggio- 
ranza che essi devono rendersi conto che, se 
si cominciasse. a sussicliare le scuole che 
sono giustaniente care al loro cuore, 17011 si 
dovrebbe poi usare un metro diverso per 
le altre. 

G ONEI;LA, Minislro dellu pubblicu istru- 
zione. -4ttualmente noi sussidiaino solainente 
i collegi dell’A. N. P. I. 

MONDOLFO. Io parlo contro quelle in- 
-tenzioni che sono state manifestate. Non 
h o  mai detto che questo si faccia attualmente. 
lo  cerco di oppormi a un suggerimento che è 
venuto e che non ritengo sia conforme all’ar- 
.ticolo 33 della Costituzione né alle norme che 

devono regolare i rapporti fra lo Stato- e In 
scuola. 

Coniunque; prendo atto dell’interruzione 
dell’onorevole ministro, ma osservo che nel 
caso citato si tratta di scuole affatto par- 
ticolari che non hanno alcuna rispondenza 
nei tipi d i  scuole esistenti per conto dello 
St,ato. V’è stata una-certa larghezza da. part,e 
dello Stato nell’aver sovvenzionato quelle 
scuole; molte delle quali sono ispirate da un 
pensiero affatto diverso da quello che anima 
la maggioranza del Governo. .A ogni modo, 
osservo che si tratta di un fatto transito- 
rio, che neppure io vorrei continuasse lun- 
gamente o si ripetesse in altre occasioni., 

Ma io dico: quando voi ritenete che debba 
essere sussidiata una scuola perché imparti- 
sce un’istruzione religiosa o ispira tutto il suo 
insegnamento a un sentimento religioso diver- 
samente d a  quanto axTviene nelle scuole dello 
Stato, se domani si aprisse una scuola che si 
dichiarasse atea, vi sentireste voi disposti a 
sussidiarla? E se domani i nostri colleghi 
comunisti aprissero per gli alunni scuole pa- 
rifcate comuniste e vi mettessero su una 
bella epigrafe comunista, vi riterreste voi 
obbligati, per questo rispetto alla libertà, a 
sussicliare le loro scuole ? E d’altra parte, 
con quale diritto usereste alle loro scuole un 
trattamento diverso che alle vostre ? 

lo dichiaro di essere contrario a tutt i  questi 
sussidi, e ritengo chc la scuola dello Stato 
debba bastare a provvedere a tutte le neces- 
sità di elevazione intellettuale del paese. 
Penso che, se alcuni vogliono aprire delle 
scuole, abbiano piena libertà cli farlo; ma  
assumano essi tutto i l  carico della gestione di 
queste scuole. Io credo di ispirarmi, in questo, 
come ho detto l’anno scorso, alla maggiore 
larghezza possibile. Jo ammetto che si po’ssa 
in queste scuole seguire un programma diversa 
da quello che si segue nella scuola di Stato; 
che si possano iniziare metodi affatto nuovi 
(credo, anzi, che p.ossa questa essere una be- 
nemerenza della scuola privata, la quale 
può fare esperinieiiti con molto maggiore 
libertà di quanto non possa farlo la scuoh di 
Stato): ben vengano dunque queste scuole, 
ma si nianteiigaiio d a  sè. 

Un altr(i punto iiitendo trattare, che ha  
molta affinità con questo: quello dell’assi- 
steiiza scolastica, ch’è veramente un pzcnclum 
dolenj.. In tutti i campi della vita sociale noi 
sentiamo il bisogno di pih ampie e organiche 
forme di assistenza: tanto che se ne è trat-  
tato lungamente anche nei programmi di 
Governo e nei programmi che i diversi par- 
titi hanno proposto all’attenzione del Go- 



A l t i  I’arlamentaTi - 11963 - Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L L ’ ~ ~  OTTOBRE 1949 

veriio. Ma qui naturalnieiite io restringo il 
mio dire soltanto alla, parte che riguarda l’as- 
sistenza scolastica. 

11 ministro Gonella 1 ‘anno scorso esprimeva 
i 1 desiderio che potessero essere notevolmente 
accresciuti gli stanziamenti in favore dei 
patronati, che .anche quest’anno nel bilancio 
.della pubblica istruzione consistono in appena 
1.50 milioni. Tutti voi ricorderete che mesi 
addietro - non ricordo la data esatta - i! 
stata  presentata alla Camera una proposta di 
legge dell’onorevole Silipo, perché lo stanzia- 
mento fosse accresciuto da 150 milioni a 
3 miliardi. Allora €u avanzata l’obiezione, 
effettivamente fondata (e tutt i  ricordia’mo che 
i l  compianto nostro collega Fuschini inter- 
venne nella discussione), secondo cui non si 
poteva nella legge di bilancio (mi pare si trat-  
tasse del bilancio del tesoro) accrescere lo stan- 
ziamento; ma bisognava, anche per qualsiasi 
altra legge speciale, trovare le entrate corri- 
spondenti. Giustissimo; ma io ricordo qui alla 
Camera, e forse lo rivelo a molti colleghi che 
.ancora non lo sanno, che vi sono 11 miliardi 
del fondo lire che sono stati assegnati all’as- 
sistenza: ora, una parte di essi. è destinata 
.all’assistenza dei vecchi e di altre categorie di 
bisognosi; ma un’altra notevole parte è desti- 
nata specificatamente all’assistenza scola- 
stica.’Vi sono poi, accanto a questi 11 miliardi, 
altri proventi, rapppresentati da tutt i  i generi 
alimentari posti a disposizione delle opere di 
assistenza scolastica dal cosi detto fondo in- 
ternazionale di emergenza per l’infanzia delle 
nazioni unite, comunemente indicato con 
la siglia UNICEF; questo fornisce ai ragazzi, 
in larga misura, latte in polvere, carne, grassi, 
pesce, oltreché olio di fegato di merluzzo; 
sicché si può calcolare che si vada, anche to- 
gliendo tutto quello ch’è destinato ad altre 
forme di assistenza, al di sopra degli 8 mi- 
liardi, anzi, comprese le accennate erogazioni 
in natura, sopra i 10 miliardi; di modo che si 
avrebbe uno stanziamento di oltre 220 lire 
per ogni abitante, più del doppio di quanto il 
collega Silipo chiedeva con la sua proposta di 
legge (100 lire per ogni abitante, se non 
sbaglio). 

SILIPO. Esattamente. 
MONDOLFO. Ora, tutt i  questi fondi, 

come anche tutt i  questi conferimenti alimen- 
tari, non sono gestiti da un ente che sia sotto 
il diretto controllo dello Stato, ma da un comi- 
tato,  a capo del quale i! stato posto un nostro 
collega, il cui nome, da solo, è un programma: 
i l  collega Montini. Di questi fondi il comitato 
che li gestisce non rende pubblicamente conto; 
di modo che molti ignorano quale ne sia la 

destinazione. E si vociferano anche cose, che 
potranno in parte essere inesatte o esagerate 
(stipendi costituiti per un personale pletorico, 
spese per automobili in continua circolazione) , 
ma che comunque sarebbe opportuno evi- 
tare si vociferassero: e lo si eviterebbe, se 
organi statali gestissero direttamente questi 
fondi; anzi, direi di più: la maggior parte di 
questi fondi dovrebbe essere assegnata ai pa- 
tronati scolastici, i quali avrebbero in tal 
modo una larghezza di mezzi sufficiente per 
poter far fronte a tutti i compiti che la legge 
loro assegna. 

MATTEUCCI. Ma allora la politica elet- 
toralistica della democrazia cristiana dove va 
a finire? 

MONDOLFO. A questo riguardo‘ho da 
aggiungere alcune cose relative al patrimo- 
nio della ex Gil. Mi piace ricordare le parole 
pronunziate lo scorso anno; in sede di discus- 
sione del bilancio della pubblica istruzione, 
dallo stesso ministro Gonella: (( Inoltre, su 
questo punto il problema dei patronati 
scolastici va risolto in rapporto - e  questo 
è il punto fondamentale- al problema della 
definitiva destinazione dei beni della ex Gil, 
che nella grande maggioranza dovrebbero 
essere restituiti ai patronati scolastici n. 

A un anno di distanza, non solo il tra- 
passo non è avvenuto, ma mi consta che non 
è stato neppure iniziato alcun passo in pro- 
posito. La Gil aveva 1331 stabili: in parte, 
come è stato ricordato l’anno passato in tono 
polemico dal ministro Gonella, essi sono oc- 
cupati dai vari partiti politici; io vorrei anzi 
rivolgere invito a voi (Indica l’estrema sini- 
stra) che suggeriate ai vostri compagni della 
periferia di abbandonare questi locali, che 
debbono essere destinati a funzioni -di pub- 
blico interesse; anche perché l’occupazione di 
10 locali che voi facciate, autorizza l’occupa- 
zione di 100 locali, che altri fanno. Infatti è 
successo che di questi locali una gran parte 
è stata assegnata a enti religiosi e alla pon- 
tificia commissione di assistenza. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. Questa è materia che riguarda la 
Presidenza del Consiglio; non è di niia com- 
petenza. 

MONDOLFO. M a  poiché il problema dei 
patronati scolastici rientra nel bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione, cosi io 
ritengo opportuno suggerire al ministro di 
farsi interprete - se vuole - della richiesta 
che viene da una parte della Camera, che 
certamente professa un pensiero diverso 
dal suo ma del quale a un certo momento 
può essere utile tener conto (se vogliamo 
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mantenere quell’equilibrio di pensiero e di 
rapporti che può servire al migliore svolgi- 
mento dei lavori parlamentari). 

lo non sono riuscito a sapere se questa 
pontificia commissione di assistenza abbia o 
meno una personalità giuridica nel territorio 
italiano. (2ertament.e è emanazione di quello 
che possiamo, senza offesa alcuna, chiamare 
uno Stato estero. Quando pochi giorni fa, 
all‘osservazione fatta a questo proposito non 
ricordo se da me o da un altro collega, uno 
dei deputati che sedevano al banco della 
Commissione durante la discussione del bi- 
lancio del Ministero dei lavori puhblici, obiet- 
tava: (( Vorreste forse una conimissione 
russa ? )), io rispondevo: (( Io non voglio una 
commissione russa, come certamente non la 
vuole lei; ma appunto per ciò né io né lei dob- 
biamo desiderare che nell’organismo della 
scuola italiana si inserisca una commissione 
straniera D. (Interruzioni al centro - Com- 
menti all’estrema sinistra). 

Potrei portarvi anche esempi, particolari, 
ma non voglio dilungarmi. Ad esempio, nella 
provincia di Perugia, sulla quale ho avuto 
occasione di raccogliere precise informazioni, 
quasi tutti i locali sono stati assegnati al 
Centro italiano femminile (che è un’associa- 
zione di donne cattoliche) e alla commissione 
pontificia; così anche in altri luoghi e nella 
stessa Roma. 

Badate che il commissario della G. I. 
(succeduta alla Gil), recentemente aveva chie- 
sto uno stanziamento di 700 milioni per 
pagare gli impiegati alle sue dipendenze (in 
quanto che aveva fatto mancare i proventi ne- 
cessari, avendo assegnato gratuitamente, o 
quasi, tutti i locali, a centinaia e centinaia, 
della ex Gil); e quando poi recentemente al- 
cuni patronati scolastici, e cioè le istituzioni 
che avevano evidentemente i maggiori djritti, 
hanno chiesto di ricevere in uso alcuni di 
questi locali che non erano stati ancora asse- 
gnati agli enti di cui prima ho parlato, egli ha 
preteso affitti abbastanza elevati, come se i 
patronati non eseguissero appunto quelle 
funzioni per le quali era stata istituita la 
Gil - oggi G. I. - e non avessero perciò dirit- 
to,  a preferenza di ogni altro, all’uso anche 
gratuito dei locali. 

Vorrei dirvi, colleghi della maggioranza, 
che cerchiate con ogni cautela di tenervi 
lontani da qualsiasi forma di favoritismo e 
di partigianeria a questo riguardo, perché 
mentre noi - e l’ho ripetuto in molti conver- 
sari privati ed in vari discorsi pubblici - ci 
eravamo augurati, dopo la partecipazione 
eroica da parte del clero e di molti spiriti 

, 

cattolici alla lotta di liberazione, che non 
avesse più a risorgere alcuna forma di anti- 
clericalismo e soprattutto quella forma di anti- 
clericalismo di cui, a un certo momento; lu 
esponente Guido Podrecca, viceversa questo 
abuso che voi fate del vostro potere sotto- 
ponendo le ragioni dello Stato alle ragioni 
della Chiesa, potrebbe veramente far rjsor-’ 
gere (Commenti al centro). . . 

DELLE FAVE. Dove sono ? Ma ringrazi 
Iddio che vi e la pontificia commissione di 
assistenza ! 

MONDOLFO. La pontificia commission2, 
fa ottima cosa, di cui dobbiamo ringraziarla, 
quando distribuisce sussidi; ma quando prende 
in esercizio questi edifici della exGil ’e si 
sostituisce nell’esercizjo di funzioni che de- 
vono spettare agli organi posti airettamente 
sotto il controllo dello Stato, noi abbiamo‘ 
il diritto di giudicare in maniera diversa. 

DELLE FAVE. Ma quali sono questi 
organi ? L patronati non sono organi dello 
Stato ! 
. MONDOLFO. 1 patronati sono però or- 
gani posti sotto la vigilanza dello Stato 
(Interruzioni all’estrema sinistra), tanto è 
vero che lo stanziamento relativo è compreso 
nel bilancio della pubblica istruzione. 

,Una voce al centro. La carità non è u n a  
missione, ma un’opera spirituale. 

Una voce all’estremu sinistra. Si fa con 
la roba degli altri, la carità ? 

DELLE FAVE. C’è stato un momento 
in cui v’era soltanto quella roba. 

ARIOSTO. Che cosa c’entra tutto questo 
con le argomentazioni del collega onorevole 
Mondolfo ? 

MONDOLFO. Io non desidero essere 
anticlericale né che abbia a sorgere alcuna 
forma di anticlericalismo in Italia. Vi esorto 
anzi a fare anche voi quanto 6 possibile per- 
ché ciò non avvenga. Prendete esempio da 
quanto è avvenuto a seguito dell’esclusione, 
da voi decretata, del XX settembre dal no- 
vero delle feste nazionali ! (Commenti al cen- 
tro). Voi ridete, ma non vi rendete Conto 
della gravità di quanto avete compiuto con 
questa esclusione: avete disconosciuto I’atto 
con cui si è perfezionata l’unità dello Stato 
italiano ! (Interruzioni al centro). 

Una voce al centro. Ella è in errore f 
MONDOLFO. Voi avete constatato come, 

mentre negli anni scorsi la celebrazione del 
XX settembre era caduta quasi in desuetu- 
dine (perché riferivasi a un fatto ormai scon- 
tato),  dal momento che ne avete fatto oggetto 
di contestazione essa sia risorta, quest’anno, 
nell’aninio del popolo e sia dive1itat.a una 
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festa celebrata con uil evidente intento pole- 
mico, di cui noi possiamo anche dolerci, 
ma di cui voi soltanto siete i responsabili. 
(Applausi a sinistra). 

Non mi ha affatto sorpreso che qualche 
deputato del-centro abbia reagito ieri in ma- 
niera che ritengo affatto fuor di luogo contro 
le parole dette dalla collega Bianca Bianchi 
a proposito della scuola laica; mi ha fatto 
perhhmeraviglia di notare come a questa rea- 
zionezsi sia associato anche lo spirito fine del 
ministro Gonella. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
aione.2L’onorevole Bianca Bianchi parlava 
di Vittorino da Feltre. 

MONDOLFO. Parlerò anche io di Vit- 
torino da Feltre. lo dico che la scuola fon- 
data da lui, qualunque cosa possa aver detto 
ieri, in un momento di distrazione, il ministro 
Gonella, era una scuola perfettamente laica 
perchè ((laico)) non vuol dire ateo nè areligioso. 
In una scuola laica vi può essere una profonda 
religiosità, che non sia però sancita in for- 
mule rigide che vengano imposte d’autorità 
dal di fuori, ma sorga e si esprima libera- 
mente, come bisogno della vita spirituale. 
In-questo caso anche se la scuola si richiami, 
in tutti i suoi atti, alla fede religiosa, è tut-  
tavia - ripeto - una scuola laica appunto 
perché rappresenta una forma di libertà 
dello spirito, che è appunto il contrassegno 
della laicità. 

Probabilmente, sarebbe stata diversa la 
scuola se Vittorino da Feltre fosse vissuto 
dopo la controriforma, quando era stato 
formulato il catechismo: o si sarebbe assog- 
gettato al catechismo, e avrebbe fatto per- 
dere il carattere laico alla sua scuola, o vi si 
sarebbe ribellato, e la laicità della sua scuola, 
anziché essere un fatto pacifico, sarebbe 
stato effetto di una ribellione. 

Ora,’ questa Iaicità della scuola, intesa 
nel senso che ho specificato poco fa, deve 
essere appunto il contrassegno .della demo- 
crazia. Che cosa è la democrazia? Ne ab- 
biamo parlato tante volte, per tanto tempo, 
e ognuno ha una propria idea e ne dà una 
propria definizione. Se noi guardiamo ai 
caratteri estrinseci, la ,democrazia è quello 
ordinamento in cui la maggioranza prevale 
sulle minoranze, ma concede alle minoranze 
piena libertà, in modo che queste possano 
esplicare liberamente la loro azione di pro- 
paganda e tentare di diventare maggioranza. 
Ma se noi, anziché questo carattere, che io 
giudico - come ho detto - puramente estrin- 
seco, consideriamo altri caratteri, noi pos- 
siamo definire la democrazia come un regime 

in cui ogni individuo 8 una volontà gover- 
nata da un pensiero che scaturisce dal- 
l’intimitd, dello spirito, e cioè è un ordina- 
mento in cui nessuno ìurat in verba mugistri, 
ma ciascuno cerca in s13 l’ispirazione dei propri 
convincimenti, della propria volontà, dei 
propri atti. 

Solo se noi raggiungeremo un sistema di 
questo genere, a cui la scuola con i metodi 
di insegnamento può dare un largo contri-’ 
buto, soltanto allora noi avremo creato le 
condizioni per una vera democrazia. E ve ne 
sono di quest.e scuole, e io stesso ho avuto 
in questi giorni occasione. di conoscere i si- 
+temi seguiti in una scuola che ebbe origine 
in Svizzera, a Waldorf, se non erro, e che 
poi si è estesa in vari altri luoghi della Sviz- 
zera, della Germania, e, credo, anche di a1tr.i 
paesi, una scuola in cui lo sforzo unico che 
gli insegnanti compiono è di lasciare che lo 
spirito del bambino - perché si comincia 
fin dalle scuole materne - si svolga libera- 
mente, senza subire alcuna icoazione. E 
si ottengono risultati veramente meravi- 
gliosi. Per questa via noi educheremo uo- 
mini liberi, per questa via noi avremo la 
più sicura difesa contro tutti i pericoli di 
dittature e di totalitarismi, per questa via 
assicureremo la vita e la floridezza delle 
istituzioni democratiche. (Applausi a si- 
nistra). 

PRESlDlWTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Medi. Ne ha facolta 

MED1. In tutti i bilanci su cui i! stato 
discusso v’è l’ansia fondamentale di questi 
tempi, un’ansia che scaturisce dal desiderio. 
di riparare e ricostruire quanto la. follia umana 
della guerra ha distrutto nel mondo. PerÒ, in 
tutt i  questi bilanci di ricostruzione e di riedifi- 
cazione, a me sembra che manchi la preoccu- 
pazione fondamentale della ricostruzione di 
un edificio che più e stato distrutto e scon- 
volto, e che, a sua volta, è stato forse la 
causa prima di .tutti gli altri dolori. Questo 
edificio è l’uomo: egli ’è il distrutto ed il di- 
sorientato, egli è lo bconvcilto dalla bufera 
della guerra e delle lotte chc travagliano 
l’umani tà. 

Perciò, penso c.he uno Stato, che voglia 
veramente risorgere dalle proprie rovine, 
deve avere prima d i  tutto dinanzi allo sguar- 
do lo scopo d i  riedificare questa persona 
umana che, così disorientata, cammina fra 
i suoi dolori e fra i suoi travagli; e questo 
compito di rigenera.zione non puo psere 
affidato a forme o a leggi esterne. L’uomo non 
è un edificio che ubbidisce alle leggi della 
meccanica o della statisa,, l’uomo non è 
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u n  cssere su cui si possa fare dal di fuori 
opera di rigenerazione. Quale essere vivente 
ed essere spirituale, la sua rinascita non può 
venire che dalla interioritk, dalla. ,profondità 
delle sue stesse radici, ed è questo che distin- 
gue l’uomo dalla macchina,. In questo periodo 
in cui si sta riordinando i’umanità t’ orieii tan- 
dola verso nuove vie, è necessario che l’idea. 
antimeccanicistica e antipositivistica venga 
riaffermata basandosi sul principio della pro- 
,fondit& e della inferioritii della rigencra- 
zione. 

I3 compito, io credo, anzitutto clella scuola 
questa ripresa del contatto dello spirito del- 
l‘uomo con le sorgenti vere della vita; è at-  
traverso la ricomposizione del!a razionalità, 
della ,eticitd., della sensibilità dell’uomo, che 
itoi possiamo rieducare i l  genere umano. 

Ce ne accorgianio, noi professori, al con- 
tatto coi giovani, sentiamo che il giovane di 
oggi ha dolorosamente perduto la capacita 
di ragionare. Non parlo, si capisce, di casi 
particolari, parlo della media, parlo delle do t i  
negative del gran numero dei giovani che 
vengono nelle aule universitarie e che anche 
in  tutte le varie scuole gli altri professori 
possono controllare: mancanza della coerenza 
ci i pensiero, della linearità dell’idea, della 
capacità di sintesi, della profondità e della 
r-astità di una visione. 

Jl  giovane, affogato in una congerie di 
programmi pesanti e dettagliati, conosce 
magari i numeri, i dati della storia, vi sa 
esporre un elenco di leggi fisiche, conosce una 
sfilata di nomi; ma,, quando voi lo interrogate 
per constatare la profondità, la logicità e 
‘consequenzialità del suo pensiero, si trova 
smarrito e disorientato. Dinanzi ai problemi 
o della vita o della scienza non sa vedere i 
rilievi ed i plastici del sapere, perché questa 
capacitii di percepire i chiaroscuri: perche il 
senso dell’assoluto e del relativo l’ha perduto 
o,  forse meglio, mai l’ha posseduto, Solo la 
scuola glido può insegnare se è scuola for- 
mante, scuola rieducante. ’ 

Così è nel campo della volontà, nel senso 
del bene, nel senso del giusto; voi vedete nei 
nostri giovani un pauroso smarrimento, che 
si riflette in un senso di disperazione e di 
avvilimento. I1 giovane universitario - poiche 
di esso particolarmente mi occupo-, essendc 
quello con cui più vivo a contatto - ha per- 
duto quell’allegria e quell’ottimismo, quella 
serenità e quella spavalderia che erano d: 
altri tempi. Li vedrete forse ancora allegri 
giovani universitari nelle feste delle mat,ricolc 
e nei cortei, ma dentro l’anima di quest 
giovani C’è tanta pena e spesso tanta dispera 

;ione, perché il senso di ciò che è bene l’hanno 
ierduto e la scuola non glielo ha dato. 

Oggi l’umanità ha- perduto il senso del 
iello, del buono e. della gioia della natura. 
>a gente si accorge delle meraviglie di un’alba 
i di un tramonto forse solo nei film di Walt 
Disney o nella Giocondn .all’opera, perche 
nai leva gli occhi in alto verso un cielo vero. 
Forse perché fin da giovani abbiamo perduto 
l’abitudine di contemplare i l  volto della, 
iatura. 

Voi direte che questo non è un discorso da 
tenere in sede di discussione del bilancio della 
pubblica istruzione: veramente dopo pii1 
l i  tre anni io non ho ancora bene compreso di 
she cosa si debba parlare alla Camera dei 
deputati ! (Commenti). Per parlare di bilancio, 
in effetti, ciò che appartiene a1l’interioritA 
non è commensurabile a fattori materiali, 
ma poiché noi dobbiamo pur vivere in mezzo 
a questa esteriorizzata umanità, cerchiamo di 
trovare un elemento di comparazione. 

mune è la ricerca .della felicità. Non i: vero, 
forse ? Se io fossi un ministro del tesoro - non 
lo sarò mai: non lo so fare =-- se, comunque, 
dovessi fare un quadro da ministro del tesoro, 
metterei in primo luogo sul mio tavolo quel 
miliardo di ore-uomo d i  cui per esempi? 1’Ita- 
lia dispone ogni giorno con la sua gente e 11011 
metterei sul mio tavolo quel certo .tot di qua 
in uscita, e quel certo tot di là in entrata, 
perché questa non sarebbe un’amniinistra- 
zione umana, ma sarebbe il conto della serva. 
e uno Stato che operasse così sarebbe 
(( servile )I. 

Nel mjo computo cercherei invece di fare 
sì che il massimo numero di ore-uomo, diven- 
gano ore-uomo-felice, intendendo felicita 
completa che prepara e non compromette 
quella stabile futura,. Vi fornisco subito un 
esempio di quante ore, di quanti milioni di 
ore, può perdere la nostra patria alla fine di  
un anno. Un esempio banale, semplicissimo: 
avete mai pensato ai milioni di ore-uomo 
all’anno che perde la città di Roma, ad esem- 
pio, per la cattiva costruzione dei t r am?  
Mi spiego subito. Ognuno di noi quattro 
volte al giorno filtra faticosamente, impazien- 
temente, stancamente attraverso un centi- 
naio di altri esseri umani che si pigiano in un 
tram per andare dall’entrata all’uscita. As- 
sommate tutte queste ore-uomo-impazienza 
e constaterete un carico spirituale, psicologico, 
grosso sul rendimento di una nazione. Po- 
tranno sembrare dati che fanno sorridere, ma 
io vi potrei portare i dati delle cifre in denaro 
e vedreste quanto non tenere conto di queste 

1 

L’elemento fondamentale, metafisico, co- ’ 
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cose contribuisca in danno clell’economia di 
un paese, di uno Stato. 

Si deve, dunque, abolire il t r a m ?  No, si 
può studiare il tram che corrisponda all’eco- 
nomia-uomo e . non all’economia denaro, 
perché il denaro i: per l’uomo, non l’uomo per 
il denaro. 

Non mi intrattengo su questo problema, 
che credo di un certo interesse nell’impostare 
un bilancio che deve essere non una bilancia 
che impone un giogo, ma un modo di avviare 
la nostra società verso le vie migliori del 
domani. 

questo criterio della maggiore e 
diffusa giusta felicità dell’uomo ho fis- 

sato spesso l’attenzione su una posizione as- 
sunta da tanti miei colleghi (e so di essere 
in antitesi con molti di essi); e, onorevole 
ininistro, non so se sono in antitesi con lei, 
ma non lo credo, per l’o spirito così umano che 
ha nel dirigere il suo dicastero. 

Si dice sempre: gli studenti sono troppi; 
professori, bocciate, bocciate, bocciate; biso- 
gna sbarrare le università, rendere difficili gli 
studi, mandare avanti solo i più capaci e ! 
più meritevoli. Ci si fa rimprovero continuo 
di essere troppd indulgenti dando luogo a 
troppi laureati. Ma (esprimo una mia opi- 
nione) non è vero che vi sono troppi studenti: 
i! bene che gli studenti aumentino. Non vi 
illudete cari aniici e colleghi: la popolazione 
studentesca universitaria andrà sempre au- 
mentando. Adesso C’è un punto di flesso 
perché la funzione era . troppo bruscamente 
cresciuta nell’immediato dopoguerra; ma la 

.funzione, è una funzione crescente. E Dio sia 
lodato che sia crescente ! Ciò vuol dire che 
la gente nella nostra patria desidera che i 
propri-figli salgano, ascendano, sappiano sem- 
pre di più. 11 valore di un popolo è l’integrale 
del valore della sapienza di ogni individuo 
esteso al numero degli individui che la pos- 
siedono. Non vi deve essere una casta privi- 
legiata: maggiore è il numero di coloro che 
sanno, maggiori sono le ore di felicita del- 
l’uomo. Avete mai pensato quante gioie, 
quanta felicitd l’umanità perde perché non 
sa leggere nel libro della natura ? Avete niai 
pensato: a quanti contadini,. quanti operai, 
quanti lavoratori non sanno nulla delle gioie 
dell’arte, delle lettere, .della natura, della. 
poesia, di ciÒ che e bello e buono, di ciò che e 
grande e santo ? E tutte queste sono ore di 
gioia perdute che non tornano più. L’eco- 
nomia si recupera, ma l’uomo non si recupera! 
Se noi avessimo un esercito di laureati 
avremmo un esercito di persone che possono 
più possedere i doni di Dio. Ma voi direte: 

In base 

, 

che fanno ? Come ? La scienza fatica tanto 
per creare le macchine ! E che cosa credete 
(io parlo in generale) che noi faticheremo a . 
creare le macchine, l’energia nucleare, la 
radio, la televisione, gli aerotrasporti, gli 
appatecchi razzo, per il gusto di sacrificare 
ancora l’uomo su queste macchine ? No. Ma 
per rendere più libero l’uomo: affinché, in- 
vece di avere un uomo che spinge una car- 
riola di 50 chili, ci siala macchina che spinga 
la carriola e l’uomo legga una terzina di 
Dante. Ridurre la fatica delle braccia e au- 
mentare l’ascesa dello spirito. 

Questo e lo scopo della nostra civiltà: 
trasferire il sacrificio del lavoro, per portare 
il lavoro nel pensiero. e fare in modo che 
l’uomo goda sempre più delle cose belle che 
il Creatore ha messo a sua disposizione. La 
macchina i: la libertà, non è la schiavitù: la 
libertd e che l’uomo sia servito dalla macchina. 
Perciò sia benedetta la calcolatrice a valvole 
elettroniche che può fare una moltiplica7’ Jione 
ogni decimillesimo di secondo e eseguire cal- 
coli per i quali centinaia di calcolatori im- 
piegherebbero anni per poterli sviluppare nel 
giro di alcuni minuti. Essendoci la macchina 
l’intelligenza non indugerà faticosamente, ma 
camminera per le vie alte, libere, nuove, del 
suo genio, del suo spirito, del suo cuore ! 

Ecco la società come noi la intendiamo; 
con questa concezione di chiamare più gente 
possibile a4 avere il possesso, lo strumento, 
il dominio, col proprio spirito con la propria 
volontà, della natura che la circonda. 

Così stando le cose, non sono troppi gli 
studenti, ma sono troppo pochi i professori. 

‘Questa e la verit&. Io, professore di fisica 
sperimentale, ho per lo meno 2.000 studenti: 
anche se dedicassi mezz’ora ad ogni studente , 
per una volta sola all’anno, tutta la mia atti- 
vità sarebbe paralizzata. E che cosa se ne fa 
lo studente di inezz’ora all’anno di  contatto 
con il professore? 

Si dice: gli studenti sono ignoranti. 13e7 
vono esserlo ! Chi li ha mai avvicinati ? chi 
li ha curati ? chi li ha mai potuti assistere ? 
Voi dite che vi sono quelli che si laureano 
con 110 e la lode. Ma l’università non i! fatta 
ger le eccezioni, come la strada non i! fatta 
soltanto per le (( Cisitalia )) o le (( hlfa Romeo )), 

ma 6 fatta anche per le ((Topolino)). per le 
(( Balillan e per tutte le altre macchine più 
piccole ma egualmente utili. Nel campo 
nostro umano, l’università non è fatta per 
i geni e per le cime, è fatta per tutti; si 
deve -andare incontro a tutti,  moltiplicare 
le cattedre, moltiplicare i professori, rista- 
bilire l’intimità che c’era una volta fra la 
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popolazione studentesca e i suoi maestri. 
Come si può chiamare maestro un profes- 
sore che non fa altro che pubblicare dispense, 
e macinare esami, perché il resto dell’attività 
gli è resa impossibile ? . 

Queste cose non ’sono dette, evidente- 
mente, quali rilievi al ministro della pub- 
blica .istruzione, ma al fine di coadiuvare la. 
sua opera, per aiutarlo, per stargli a fianco. 
Perché non è neppure colpa del ministro 
del tesoro. No. La .soluzione di questi pro- 
blemi nasce quando un popolo li sente ! 
È come il genio: si dice che Dante era genio 
di altri tempi. No, è il tempo che ha matu- 
rato Dante ! Dante oggi si sarebbe atrofizza- 
to  ! Così, quando si ammirano opere di altri 
tempi (Santa Maria del Fiore o le porte di 
bronzo), si domanda perché nel nostro tempo 
non ‘nascano più di quelle meravigliose opere. 
Perché, se nascessero, nessuno ne godrebbe: 
e allora non nascono. La gente godeva allora 
del campanile di Giotto così come oggi ap- 
plaude ad un ganl di Amadei, perciò allora 
avevano i Giotto e noi abbiamo solo gli 
Amadei ! 

Bisogna ricreare oggi questo humus di 
sapienza di popolo affinché i geni vi nascano 
fecondi. Questa è la via, questa è la strada, 
ed è necessario approfondire questi concetti 
della cosiddetta economica dello spirito. 

Prego i miei colleghi di non ripetere que- 
sto grido continuo di limitare l’amusso degli 
studenti ! Curiamoli, invece. Anche la Costi- 
tuzione dice: capaci e meritevoli. Ma chi 
sia il capace nessuno può definire, perché, 
se interrogate qualunque papà e mamma, 
se il figlio non riesce negli studi vi risponde- 
ranno: il nostro figliuolo è intelligente, ‘ma 
non ha voglia di studiare. Ognuno ritiene 
di essere intelligente, a cominciare da tutt i  
noi che siamo in questa aula. 

E chi sono i meritevoli? Credete vera- 
inente che qiiel 30, 40 o 70 per cento di 
giovani che voi ed io bocciamo all’esame 
siano tutti immeritevoli nel senso morale 
della parola? (non nel senso tecnico). Un 
giovane non viene all’università per il gusto 
di  perdere tempo. No. Egli ci mette tutto 
lo sforzo dell’animo. Spesso il giovane non 
ha compreso d’inizio la tecnica e il metodo 
universitario, non è entrato nell’ingranaggio 
del sistema, resta come se parlasse una lingua 
diversa. Se non C’è un maestro che diretta- 
mente lo introduca nel nuovo . linguaggio, 
non potrA mai capirlo. Cosi hocciamo il 
giovane 3, 4, 5 volte, e sarà sempre bocciato, 
perché è malato. Noi infieriamo su dei cada- 
veri ! 

Siamo dei professori che non sanno educa- 
re la. gioventù, ma solo giudicarla e condannar- 
la perche non possiamo educa.rla.. 

Ma quando un generale VUOI cor~dannare 
a morte il 90 per cento dei soldati, si fucila 
il generale e non i soldati. Un professore che 
boccia tutti, merita di essere boccia.to egli 
stesso. Lo so che parlo contro me stesso, ma è 
già una buona cosa parlare contro se stessi: 
6 più difficile essere accusato da,gli altri. 
Onorevole ministro: faccia capire, faccia 
sentire ai giovani che l’università e aperta 
per loro; che non si approfitti dell’universitii. 
che non si giuochi sullo studioi è vero, ma 
anche che tutt i  coloro che hanno bisogno di 

‘una parola la troveranno, tutt i  coloro che 
hanno bisogno di aiuto l’avranno perché 
l’università A aperta ed è capace, efFicace ed 
effettiva per assolvere tali suoi compiti. 
Crescano. questi student‘i universitari. Penso, 
onorevole ministro, a quella che era la nostra 
patria quattro secoli fa. In tut ta  Roma 
c’era un solo liceo, jl Collegio romano. 
Oggi a chi verrebbe in mente di fare esistere 
a Roma un solo liceo ? Così deve essere 
per le universit8. Oggi Roma ha una sola 
università. Non vogliamo precorrere i tempi, 
ma noi vorremmo che in una città come Roma 
sorgessero 4 ,  5, 6 università. Allora sì che la 
cultura del popolo si innalzerebbe, allora 
sì che avremmo una buona classe di diri- 
genti, di bravi professionisti. 

Lo so, onorevole ministro, tutto questo 
vuole denaro, soldi. Ma non solo soldi, perchh 
di soldi ne circolano e se ne sprecano tanti: 
di soldi ne vanno a male un numero immenso 
e tut t i  quelli che sono gettati nella formazione 
dell’uomo non si perdono mai, perché si tra- 
mandano di generazione in generazione. Con 
il vantaggio della collettività non solo morale 
ma anche economico nel senso stretto della 
parola e vengo a questo punto che interessa 
oggi. 

Ecco il problema scientifico, del quale 
tante volte qui dentro si e parlato e del 
quale ho parlato io stesso: la difesa della 
ricerca scientifica. PerÒ, credo ‘che se ne sia 
parlato sempre con una etichetta di grandezza 
di missione dell’Italia nelle vie del mondo, 
della civiltà da portare, ecc.. 

‘In questo breve intervento, o lungo che 
sarà, voglio precisare il lato economico della. 
ricerca scientifica, non lato economico a 
grande distanza, ma, lato economico a piccola 
distanza, per convincere gli zelanti impiegati 
- che io ammiro - della Ragioneria generale 
dello Stato, per convincere coloro che vivono 
nella esecuzione dei bilanci, che il mondo 

. 

1 
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scientifico non vuole ricevere degli, aiuti - 

che poi non sono enormi - per ridonarli gene- 
ricaniente nel doinani, ma affronta problemi 
che a brevissima scadenza restituiscono al 
mille per uno quegli aiuti che sono dati. I 
campi qui sono vari e siccome il generico non 
e nelle nostre abitudini, voglio fermare l’at- 
tenzione dell’onorevo le niinjstro e dei colle- 
ghi sul campo della ricerca geofisica, della 
fisica della terra comprendente quel vasto 
coniplesso di fenomeni che la natura ci pre- 
senta nel loro insieme fuori dell’analisi del 
laboratorio. 

Per esempio un  problema: terremoti. Voi 
direte: (( non facciamo terremoti alla Camera! )) 
Speriamo che non ne avvengano. Del resto, i 
sismografi non hanno ancora ben definito la 
sismicita di quest’aula ! 

L’Istituto nazionale di geofisica, a cui sono 
clemandati per legge i’ servizi geofisici per 
tutta l’ltalia nei vari campi di questa scienza, 
possiede in Roma una grande stazione sismica, 
dotata di molti strunienti lunzionanti in 
continuità. Si può dire che qualsiasi terremoto 
di un certo rilievo che si generi in qualsiasi 
punto del globo viene registrato da questo 
strumenti. Dopo breve tempo è possibile sta- 
Ililire la posizione esatta dell’epicentro. 

Sono niolto felice che, in questo momento, 
sia entrato in aula l’onorevole Pella, che ho 
imp~icitamente nominato pocanzi : è anche 
lui in argomento. 

Circa la previsione dei terremoti è evidente 
,che non i: possibile prevedere .un terremoto 
che avviene nelle IHaway o in G-iappoiie. Però 
ilella nostra zona italica e possibile, non dico 
prevedere con certezza, ma avere la sensa- 
zione, che può avvenire una catastrofe. Si 
puo, fare una specie di analisi, come quella 
che fanno i medici per la predisposizione, ad 
esenipio, alla tuberolosi: non e detto che uno 
debba prendere la tubercolosi, ma  vi è pre- 
disposto. 

Con apparecchi sensibilissimi, i clinografi, 
si possano registrare le variazioni di iiicli na- 
zione di masse geologiche. Per esempio questi 
clinografi, installati sul Vesuvio quando il 
iiiagma sale all’interno del cono, hanno in- 
dicato che 10 spostanietito del baricentro 
clovut,o alla salita del magnia, piega il Vesuvio, 
lo inclina rispetto alla verticale. Così è possi- 
bile prevedere- una prossima eruzione. 

La n o s t i ~ ~  terra (che e agitata pih della 
Camera) continuaniente si agita, si infle tte, 
si curva e questa inflettersi. talvolta d à  luogo 
a fratture, che sono la causa della scossa 
tellurica. Mediante la  cliiipgrafa si seguono 
i processi bradisniici e si ha una indicazione 

del prohabile verificarsi nella zona di una 
perturbazione improvvisa e pericolosa. In tali 
casi si avvertono le popolazioni e si predi- 
spongono le misure opportune. Sarebbe suf- 
ficiente solo questo esempio per mostrare 
quali. disastri umani ed economici si rispar- 
miano alla nazione anticipando quello che 
può avvenire, e indicando le zone e i tempi 
del pericolo. 

130 letto con grande dolore i disastri di 
Benevento e della Campania in genere: il che 
mi fa pensare ad un altro capitolo della 
geofisica, la metereologia, le ricerche sulla di- 
namica e sulla statica dell’atinosfera. Un 
metodo per seguire l’avanzare di un fronte 
teinporalesco è 1)asato nello studio degli at-  
mosferici. Gli atmosferki sono causa di quei 
runiori caotici che sentit.e nell’apparecchio 
radio quando si avvicina il temporale. 12 
come se ci fosse un numero enorme ,di  sta- 
zioni radiotrasmittentj costituiti dalle sca- 
i-iche elettriche che si verificano fra le nubi, 
o ka nubi e terra. Mediante uno studio accu- 
rato e sistematico di essi si e in grado di 
prevedere il tragitto di una zona ciclonica 
pericolosa, e di conseguenza avvertire, come 
si fa per le tempeste in mare, la popolazione 
che c’e un certo pericolo, che bisogna svuo- 
tare i locali pubblici, prendere le misure pre- 
cauzionali evitando catastrofi dolorose. Lo 
Stato d& 4-5-6 miliardi per ripara.re i danni 
prodotti e per le vittime, mentre questi danni 
e queste vittime si sarebbero potute in qual- 
che parte risparmiare, con una accurata inda- 
gine scientifica. 

Entro in un altio argomenta, sempre nello 
stesso quadro di studi: ‘il problema della 
pioggia artificiale. L’economia di certe re- 
gioni e spessi danneggiata per valore. di 
miliardi dalla mancanza di pioggia. 

I n  questo campo, onorevole Pella, onore- 
vole Gonella, siete i ministri della nostra 
guerra. Dohbiarno djchiarare guerra alle 
niivole ! k propi-io una lxttaglia sulle nu- 
vole ? Sì, è proprio una battaglia sulle 
nuvole ! Viene d a  sorridere ! Oggi si può far 
piovere ? Diranno 6nalmente una volta con 
ragione i comunisti : (( Piove, governo ladro )) ! 
PerchB in un certo momento piover& proprio 
perchn il Governo ha fatto un’opera saggia 
per far piovere. Non si tratta di fantasia, 
tutti sanno che questi esperimenti concGeta- 
nente sono stati conipiuti con risultati che 
.asciano molto bene sperare. 

Sulla Sicilia, per esempio, passano masse 
l i  aria carichc (li vapor acqueo, raccolto 
;apra il Mediterraneo. Queste formazioni di 
liapore arrivano contro i rilievi montagnosi, 
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prendono quota, si raffreddano per espan- 
sione adiabatica. Il vapor acqueo, invece di 
condensai4 in grosse gocce che darebbero 
origine alla pioggia, si condensa ‘in goccio- 
line minute che cadono, secondo la legge di 
Stolies, con piccola velocità, qualche metro 
call’ora. 

Che cosa bisogna fare? Bisogna fare in 
modo che queste goccioline si condensino in 
gocce piìi grosse. 

Tale fatto si produce introducendo arti- 
ficialmente i nuclei di condensazione che 
fanno come da punto di appoggio al vapore 
per la costituzione delle gocce più grosse, 
che cadendo danno la pioggia. 

Ma’ per questa è necessaria una accurata 
ricerca scientifica che sarà seguita dalla 
applicazione pratica. 

Per questi lavori non occowono decine 
di miliardi, ma qualche decina di milioni, 
che la scienza restituisce in miliardi. Tal- 
volta una sola pioggia salva un raccolto. 
Vorrei dire ancora sui grandi problemi del- 
l’attività solare nei suoi riflessi sui fenomeni 
terrestri. Oggi si dice: ((siamo senza averlo 

‘potuto prevedere in periodo di carenza di 
acque nei bacini montani perché non ha 
piovuto D. Studiando i cicli delle macchie 
solari .si vede la correlazione fra i fenomeni 
metereologici e i fenomeni astrofisici. i3 ri- 
tornato un po’ il tempo dell’astrologo, quan- 
do si guardava alle stelle come influenzanti 
la vita umana ? Sì, forse le stelle influenzano 
la biologia. Il nostro corpo e bombardato, 
anche dentro quest’aula, continuamente dalle 
radiazioni cosmiche. Non lo sappiamo con 
esattezza, ma probabilmente esistono ef- 
letti biologici che la radiazione produce nel 
nostro corpo (può dirlo il professore Rivera). 
La conoscenza dei vincoli che abbiamo con 
gli altri mondi (pur tanto lontani da noi) 
e specialmente col sole ci permette di sta- 
bilire le correlazioni con i fenomeni terrestri. 
Così l’andamento delle macchie solari seni- 
bra legato alle precipitazioni atmosferiche, 
di modo che è prevedibile il periodo sulla 
terra di minimo di pioggie. 

Non mi fermo sulla lotta contro la gran- 
dine e altri problemi di pari importanza. 
Sono tutti preziosi servizi che si devono ren- 
dere alla nazione. Non ci interessano né 
carriere né avanzamenti, ma il poter dire 
che la nostra vita ha servito a fare un po’ 
di bene a coloro che ci circondano. I1 Si- 
gnore guida ciascuno di noi in un settore 
della battaglia per il bene. 

Tante volte nei libri di storia, onorevole 
Gonella, sono ricordati i conquistatori e i 

combattehti: Giulio Cesare. Napoleone, Flitler, 
Federico 11: i grandi massacratori dell’uma- 
nità. Essi non sono coloro che hanno fatto la 
storia: sono coloro che hanno disfatto la storia. 
Hanno fatto la storia i santi, i geni, ,gli 
eroi, i poeti, coloro. che lavorano alla rieclifi- 
cazione dell’uonio; non nelle. lotta dell’uomo 
contro l’uomo, ma nella conquista della na- 
tura per l’uomo. (Applausi al centro). 

PeTciÒ in questo nostro sforzo, chiedjamu 
un poco di aiuto; e prinia dell’aiuto materiale, 
l’aiuto della comprensione: perché così la 
battaglia è vinta. 

Se voi giornalisti, che siete spesso qui sol- 
tanto quando si discute di cose che non ser- 
vono quasi a niente, diffondeste in mezzo al 
popolo quesii problemi, piuttosto che intor- 
pidare i lettori dei mariti che ammazzano le 
mogli; se faceste godere il popolo italiano 
delle conquiste dello sforzo del pensiero, 
fareste opera nobilitante e la fatica dello 
stesso Governu in tale direzione sarebbe 
facilitata dalla comprensione comune. 

Non voglio più tediarvi, perché i lunghi 
discorsi ‘non servono a niente. Solo vi prego 
che, quando umilmente verremo a bussare 
per le nostre ricerche, ci veniate incontro, 
con positivo sorriso, onorevoli ministri Pella 
e Bertone. Ascoltate il minist,ro della pubblica 
istruzione: ci basta questo, perché egli si 
batte per noi e ci sostiene. 

Sul piano politico vada ìl ringraziamento 
dei ricercatori alla regione siciliana che ha 
stanziato più di cinquanta milioni per In 
costruzione di un grande osservatorio a’ Gi- 
bilmanna, sulle Madonie, che servirà allo 
studio del bacino Mediterraneo centrale; 
fra 15 giorni cominceranno le prime registra- 
zione sulla elettricità atmosferica, sul campo 
elettrico, a mille metri di quota. Serva 
l’esempio al Governo e alle altre regioni. 
L’Istituto nazionale di geofisica sta creando 
una vasta rete di osservatori in tutta Ttalia, 
per vincere la battaglia contro la natura, che 
non vuole altro che essere vinta: è una 
madre che vuole essere convinta, in una lotta 
di amore fra i suoi figli e la sua altezza; lei, 
figlia di Dio, come noi figli di Dio siamo, per 
farci marciare sulla via della verità. 

L’onorevole Mondolfo parlava di libertà; 
si, libertà, quia veritas liberabit nos: perché 
la verità ci farà liberi. Quando si insegnano ai 
giovani le cose che sappiamo vere e si evita di 
insegnare loro le cose che sappiamo false, 
si compie opera di libertà, perché seguire il 
falso non è libertà, è cammino alla schiavitù. 
Egli parlava di democrazia; a me sembra 
- parlo come democratico cristiano - che la 
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democrazia sia una fiamma che brucia l’in- 
teriorità dello spirito, che la democrazia sia 
qualcosa che nasce entro noi dall’aver trovato 
la verità. Ed è naturale che noi cristiani, nel 
cui animo questa verità brucia e prende 
l’intimo e profondo essere nostro, facciamo 
di tutto perché la verità venga a noi e agli 
altri, ed è essa che si impadronisce dei nostri 
spiriti, più che i nostri spiriti si impadroni- 
scano di lei; e quando la verità ci avrà con- 
quistato, noi canteremo il grido e l’osanna 
della vera libertà. Perché, quindi, ci-volete 
condannare, ostacolare, venite a parlare con 
queste stupide parole, di scuola clericale e 
simili titoli. Quando una fede, pura, santa, 
grande, luminosa come la nostra, che ha vinto 
i secoli e forma la storia, è portata ai giovani, 
ai loro cuori, alle loro menti, genera grandezza, 
nobiltà della patria. 

Per c,oncludere queste mie povere parole, 
vi prego di far si che per il nostro popolo 
e per le altre genti si svolga ampia e paci- 
fica l’alta missione di pensiero della nostra 
terra. 

~ o i i  vedete che da tu t t i  le regioni cli 
Oriente e di Occidente si guarda a questa 
Italia, seniente cli luce e cli gloria nei campi 
dello spirito ! 

Forse l’unianità su piani pih vasti va 
incontro a tempi conle il ’300 di Dante, dove 
arte, poesia e sapienza placavano le spade 
e la guerra, e a quelle glorie vcre, il popolo 
aspirava. N o n  accusate la civjlt8. nioderna e 
i fisici come mi diceva oggi un collega: ((voi 
fisici vi metteremmo txtt i  in galkra, pevch6 
avete inventato la Iionibg~ atomica N. 

La. bomba atomica l’hanno usati3 i poli- 
tici; i fisici hanni inventato la pila atoniica, 
che potrà fornire per centinaia. di anni ener- 
gia più di una diga. I fisici-in guesto settore 
hanno iiberato l’uomo dalla schiavith del- 
l’energia. Oggi l’umanitk ha risolto il pro- 
blema dell’energia per i secoli futuri e l’uomo 
non sarà pii1 schiavo nello scendere nelle 
caverne a cercare carbone, sacrificando la 
vita nelle vie oscure dei sotter1,ane.i della 
morte. Questi operai minatori potranno 
4olleva.re il volto e l’anima alla luce del sole, 
alle gioie più pure del vedere. La civiltà che 
vogliamo, desideriamo e sospiriamo, 6 questa. 
Essa iiasce per il popolo italiano e le altre 
genti e la nostra cristiana democrazia la 
porterà sulle vette della storia. (Vivi upplausi 
ci1 cen.tro e u destra - Congratulazioni. 

PRESIDENTE. iscritta a parlare’ la 
onorevole Ravera Camilla. Ne ha facoltà. 

MAXIA. Domando la chiusura della di- 
scussion e generale. 

PRESlDENTE. Onorevole Masia, poi-.rò 
in votazione la sua proposta dopo l‘inter- 
vento dell’onnrevole Ravera; alla quale ho 
già dato facolth di pa~lare. 

MASIA.  Sta bene, signor Presidente. 
, RAVE R.A CAM ILLA. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi ! Io penso che questo dibat- 
‘ tito abbia messo in luce i moltissimi problemi, 

le numerose esigeiixe ed anche le molte difft- 
coltà della pubblica istruzione in Italia i n  

questo. momento. Ma, appunto nel consicle- 
rare la complessità di questi problemi e di 
queste difficoltà; viene fatto ad un certo 
punto cli domandarsi quale sia il problema. 
centrale, basilare, quello sul quale concen- 
trare tutt i  gli sforzi e tutte le energie, quello 
che in qualche modo condiziona la soluzione 
di tutt.i gli altri; e che è più direttaniente 
inserito nella grande opera che ci sta dinanzi 
di creazione della democrazia italiana, della 
nuova Repubblica italiana. 

Ora, io penso che questo problema fonda- 
mentale basilare, - e ciò che è stato detto in 
quest’aula mi ha rafforzato I nella niia opi- 
nione, - sia questo: il problema .di dare a 
tutti i cittadini italiani - sottolineo il (( tutti )) 

- almeno otto anni cli istruzione obbligatoria 
e gratuita. 

1-10 ascoltato con molto interesse le parole 
del collega che mi ha .preGeduto, e che con 
tanto entusiasmo ci ha presentato il quadro 
delle cose meravigliose che la scienza può 
dare alla vita degli uoniini ed allo spirito tli 
ognuno; ina io credo che nella nostra attuale 
concreta situazione italiana, se veranien le 
vogliamo che questi quadri escano dalla sfera 
delle aspiraziojii astratte, occorra, in prinio 
luogo, piantare le salde radici della cultura 
e del sapere nelle grandi masse del popolo, 
nella nostra cultura e tradizione spirituale - 
nazionale. Per questo ritengo che i l  moblema 
al quale ho accennato sia veramente quello 
sul quale tutto il paese, e non soltanto il 
Ministero della pubblica istruzione, dovrebbe 
concentrare l’at tenzione. 

[o l’ho l‘impressione che il l~ilancio di 
previsione che ci viene sottoposto non metta 
in suficien te riliévo questo problema. Capi- 
sco che è un problenia connesso con quello 
della riforma della scuola; la quale e allo 
studio e.  giustamente richiede una fase pre- 
liminare di indagine e di discussione. La 
riforma della scuola investe problemi sociali , 
problemi di struttura, “ e  non può non aprire 
dei vasti dibattiti che interessano tutto il , 
popolo d’Italia insieme con gli esperti e gli 
specializzati della scuola. Ma, se è vero che 
occorre lener presente l’esigenza di discus- 
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sione e di studio quando si esaminano le 
finalità educative, i modi di organizzazione 
della scuola - sebbene gli uni e gli altri siano 
deducibili dal testo della nostr& Costituzione - 
nii pare che non vi possano essere dubbi 
né discussioni su questa esigenza prima e 
fondamentale: che vengano apprest,ati i mezzi 
materiali perché poi quella riforma possa’ 
aver attuazione; affinché non awenga che, 
forniulata la riforma, questa debba conti- 
nuare a rimanere, come lu di tante buone 
disposizioni legislative in campo scolastico, 
un documento scritto che non dia luogo a 
qualcosa di reale e di effettivo nella trasfor- 
mazione nel nostro paese e del nostro popolo. 
iMi pare che contemporaneamente e correla- 
tivaniente ‘allo studio della riforma, così 
come è stata posta, e come si va svolgendo 
oggi nel nostro paese, dovrebbe essere posto 
il problema di come si troveranno i mezzi, 
dove si troveranno i mezzi; perché non si 
tratta e non si tratterB di mezzi normali, di 
stanziamenti normali; siamo di fronte a 
fatti nuovi a impegni nuovi da realizzare, 
che necessariamente esigono dei mezzi nuovi, 
esigono degli stanziamenti di carattere ecce- 
zionale, i quali chiederanno delle misure ec- 
cezionali. 

Ora, io comprendo clie questo è problema 
che va posto non soltanto al Ministero della 
pubblica istruzione; ma a tutto il Governo 
nel suo complesso, perchè deve essere aflron- 
tato il problema generale della costruzione 
della nostra Repubblica., così come la Costi- 
tuzione la indica. Ma anche in sede di bilancio 
della pubblica istruzione,  qualche cosa. mi 
pare clie giil dovrebbe esserc avviato in 
questo senso, con maggiore ‘slancio, con la 
comprensione, il riconoscimento, di questo 
dato assolutamente necessario: perché la 
riforma sia seriamente posta, in primo luogo 
occorre creare le Condizioni materiali in cui 
almeno i punti fondamentali di essa abbiano 
la possibilità di gradualmente, ma effettiva- 
niente realizzarsi. 

Da tutto ci6 che è stato detto in quest’aula 
e soprattut$o dai dati conclusivi che la 
comniissione nazionale di inchiesta per la 
rifornia della scuola ci ha presentato, mi 
pare si possa dedurre che dal punto di vista 
delle condizioni materiali esistenti nel nostro 
paese per la realizzazione di una scuola effet- 
tiva d i  almeno 8 anni per tutti i fanciulli 
d’Italia, la situazione sia piuttosto grave. 
La commissione d’inchiesta mentre afferma 
che la legge vigente sulla obbligatorietà 
scolastica risponderebbe ai bisogni del nostro 
p,opolo, aggiunge, se fosse, - il nostro popolo - 

messo in grado di poteTla rispettare; se cioé 
esistessero effettivamente le scuole necessarie 
perché il popolo osservi l’obbligo scolastico. 
E in un altro punto dice senz’altro in termini 
molto chiari e anche crudi: (( In questo campo 
il primo inadempiente purtroppo rimane 
ancora lo Stato, il quale non ha creato finora 
le condizioni necessarie perché l’obbligo sco- 
lastico sia assolto n. 

Se poi si passa ad esaminare le risposte 
che a questa commissione d’inchiesta vengono 
date dalle regioni, si sentono delle cose 
ancora pih gravi e ancora più esplicite; regione 
per regione, si dice della assoluta inefficienza 
delle scuole, si parla di località dove nessuna 
scuola esiste; o dove la scuola è ridotta in 
condizioni veramente niiserande. Vi è una 
regione, la Calabria, per la quale si parla di 
scantinati, di locali indegni che sono tuttavia 
sede della nostra scuola elementare, per il 
popolo; si parla di scuole in cui non esistono 
né cattedre, né banchi, dove delle specie di 
(( lmssole )) in un angolo, funzionano come 
gabinetti, si ha un quadro che è molto, 
moltÒ peggiore di quello illustrato qui nei 
vari interventi, che pure ci hanno colpito, 
sulla situazione della nostra scuola. Vi è 
un ispettore, fra gli altri, il quale conclude 
la sua relazione ‘con questa raccomandazione: 
(( Non late,  nessuna riforma perché sarebbe 
pericolosa se permangono le attuali condi- 
zioni dell’edilizia nelle scuole elementari 
italiane 1). 

Per conto mio, ho voluto fare una piccola 
indaginc nelle scuole della niia città. A To- 
rino - che pure 6 una cittti molto progredita 
dal punto di vista della istruzione rispetto 
a tante altre localit8. italiane - ho constatato 
che a tutt’oggi per ricostruire le cla.ssi esi- 
stenti prima della guerra mancano ancora 
450 aule, e dei dieci edifici interamente di- 
strutti dalla guerra, cinque sono ancnra . 
completamente a terra. 3e1la provincia le 
distruzioni non sono state molto gravi, ma, 
passando di paese in paese, h o  constatato 
come nelle frazioni non esista -che la terza 
classe elementare, per cui tutt i  i fanciulli 
d i  certc frazioni di campagna non possono 
frequentare la scuola se non fino al decimo 
anno d i  età. Yei capoluoghi si arriva alla 
quinta classe. Così, attraverso t,utti questi 
ed altri dati, locali e nazionali, mi sono 
spiegata quell’analfabetismo illustrato dal 
presidente, del Consiglio in un congresso 
dedicat,o allo studio dell’educazione popo- 
lare. Il presidente del Consiglio disse in quel 
congresso che vi sono in ltalia circa 2 mi- 
lioni di fanciulli che sfuggono all’obbligo 
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scolastico per mancanza di classi, su 7 mi- 
lioni circa di obbligati. E oggi la situazione 
non B molto modificata. Tutti i dati che 
qui abbiamo udito durante questo dibattito 
e soprattutto quelli che la commissione di 
inchiesta per la riforma della scuola ci ha 
comunicati, confermano che la situazione, 
rimane quella che allora il presidente del, 

Io so che mi si dir& che in questi anni si 
è fatto molto per creare delle scuole e delle 
classi; e che, in fondo, il problema di prov- 
vedere alle aule, agli edifici, agli arcedamenti, ’ 

spetta ai comuni che lo Stato ha soltanto il 
compito di facilitare. Ma ognuno di noi sa 
che i comuni italiani oggi non sono in grado 
di assolvere ad un compito così grave e così 
importante come quello di ripristinare le 
vecchie scuole, e di creare le scuole nuove che 
l’applicazione della norma costituzionale esige. 

Tempo fa si presentb a me un sindaco 
di un paese della provincia di Torino accom- 
pagnato dagli amministratori di quel co- 
mune. Si t ra t ta  di una amministrazione 
democristiana, e dico questo per sottolineare 
l’obiettività delle mie osservazioni. Quel co- 
mune si rivolgeva dunque a me per avere il 
mio aiuto in questa questione: nel paese, 
da cinquanta anni, esisteva una scuola ma- 
terna, molto apprezzata da tut ta  la popo- 
lazione, e che era situata in un edificio offerto 
al comune cinquant’anni fa, da una famiglia 
del luogo. In questi mesi, l’ultimo erede di 
di quella famiglia aveva venduto l’edificio, 
i nuovi proprietari avevano reclamato i 
locali per loro abitazione, e l’asilo era stato 
sfrattato. Gli amministratori comunali si 
erano rivolti alle autorita provinciali, che 
avevano inviato un ispettore per esaminare 
sul luogo il problema. Che cosa fece questo 
ispettore ? Confermò la validita e la legalith 
dello sfratto, e, come rimedio, indicò un 
prato lì vicino suggerendo all’amministra- 
zione‘ comunale di costruirvi un locale nuovo. 
Ora, mi diceva quel sindaco, l’amministra- 
zione di quel povero paese non dispone nep- 
pure dei mezzi per comperare la carta su 
cui disegnare il progetto di u n a  nuova co- 
struzione. 

E tutt i  i nostri comuni rurali si trovano 
in analoga situazione di fronte all’esigenza 
di provvedere locali scolastici. Al gran nu- 
mero di fanciulli che non possono frequen- 
tare le scuole per mancanza di classi, si 
deve poi aggiungere il numero. di, scolari 
che sono iscritti alle scuole, ma non le fre- 
quentano, per miseria. Anche su questo argo- 
mento sono state dette qui molte cose, che 

Consiglio denunciava. - ,  

ancora-una volta spiegano quella percentuale 
di analfabetismo, tante volte denunciata e 
deplorata, e che raggiunge delle punte vera- 
mente impressionanti in alcune regioni ita- - 
liane come la Calabria, la Lucania e le altre 
regioni meridionali. 

Io riconosco che il problema di dotare 
l’Italia di classi, di aule, di edifici e di tutto 
quanto occorre per assicurare ai fanciulli 
italiani otto anni di scuola, è problema gra- 
ve, specialmente se si considerano i ‘mezzi 
di cui dispone oggi il Ministero della pubblica 
istruzione; ed è comprensibile come, di fronte 
a tali insufficienti mezzi, il problema sia. 
continuamente dilazionato, oggi così come 
lo fu nel passato. 

Ma per me questo non è un problema di 
ordinaria amministrazione, perché non si 
tratta della conservazione di un servizio 
esistente da migliorare soltanto. Noi, se 
giustamente interpretiamo la Costituzione, 
siamo di fronte ad .un problema nuovo, 
di . impostazione della nostra istruzione po- 
polare in Italia, un problema, cioè, che ha 
una importanza grandissima in relazione 
alla costruzione della nuova struttura de- 
mocratica dell’Italia. a chiaro che otto anni 
d’istruzione formativa, nazicnzle portereb- 
bero in pochi decenni ad una modificazione 
,profonda delle masse popolari italiane; pro- 
durrebbero un così grande rinnovamento: 
determinerebbero un così grande passo in 
avanti di tutto il popolo italiano da costi- 
tuire una fra le migliori garanzie dello svi- 
luppo democratico e progressivo del nostro 
paese. 

Voi molte volte manifestate - a torto, 
a mio,avviso - il timore che possano rappre- 
sentare dei pericoli per la democrazia in 
Italia i contrasti, le lotte per l’avanzata pro. 
gressiva del popolo. 

Ebbene, io credo che siano invece molto 
più pericolose per la democrazia - insieme 
con la miseria e la ingiustizia sociale - l’igno- . 
ranza, l’analfabetismo; i quali creano alle 
masse popolari grandi dificolta a compren- 
dere i vasti problemi nazionali, a inserire 
i problemi particolari di ognuno in quelli 
più generali che riguardano la nazione. To 
considero questa conquista della scuola estesa 
a tutt i  i cittadini per 8 anni, con carattere 
formalivo, nazionale, come uno dei momenti 
fondamentdi della creazione e dello sviluppo 
- nello spirito della nuova Costituzione - 
della democrazia italiana, della nostra Re- 
pubblica.’ In tutti i paesi, sempre; ad ogni 
momento di rinnovamento profondo è cor- 
risposto un momento di progresso, di slan- 

. -  , ,  . ,.. . -  _ .  



ci0 in avanti nell’allargamento e nell’appro- 
fondimento dell’istruzione popolare. 

Non creda necessario occupare altro tem- 
po, con la citaziune di dati ed esempi; so molto 
bene che tutti conosciamo queste cose e che 
nel prufundo, tutti noi, di ogni settore, sen- 
tianio che in Italia questo progresso, questo 
slancio in avanti fino ad oggi, non si mani- 
fesla; e tutti ne siamo insodisfatti. Abbiamo 
ricunusciuto con compiacimento che il bi- 
lancio della pubblica istruzime è stato ac- 
cresciuto di 31 miliardi; ma questa somma è 
stata assorbita quasi totalmente dalla spesa 
per aggiurnare le retribuziuiii degli insegnanti; 
e tutti sentiamo nel prufondo della nostra 
coscienza che non abbiamo , ancora rispxto 
all’irnpegno preso dinanzi al popolo italiano 
con la nJstra CJstituzime, 18 dJve le basi 
della scuola i talians s3n3 fissa te. 
’ fi un prdbleina, come h3 gi8 detto, che non 
riguarda sdltanto il ministro della pubblica 
istruzione; è un problenia di impostazione 
generale che riguarda il Governo nel suo 
cornplesso. M a  il fatto che questo slancio 
- nel campo della scuola - manchi in modo 
tanto evidente, a taluno suggerisce un s3- 
spetto, che può darsi nun sia fmdato,  ma che 
io ho udito soven!e formulare. Il sospetto 
che lo slancio di rinnovamento sia, magari 
inconsapevulmente, non dirò spento, ma 
dirniniiito o 1ral.i muto dalla tendenza ad 
alJbatidunare o al1 aIfidare una parle di questo 
compito della islruziune del popdo alla 
scuula privata, che, per forza sua, si sviluppa, 
ed increiiienla; e di affidarlu ad un particulare 
tipo di scuola. Cusi che la discussiune viene 
deviala su prublenii astratti di liberla omeno, 
o di lil)ertA o nieiio della scuola privata, 
liberlii che nun 6 negata, che nessuno v u d  
nesare: nia che nuri pub sigtiificare la sosti- 
tuziune della SCU~J~:L privala e particolare 
alla scuula pubblica e nazionale nell’adempi- 
mento di questo cumpilo fondanientale nazio- 
nale della islhziune primaria del popolo. 

La sciiula naziunale, pubblica, cuntem- 
plata dalla nuslra Custit.uziune, deve avere 
tut ta  I’al,tenzime, tutta la cura da chi governa 
la naziune; deve veranienle diventare il cen- 
tro di tutti gli sfdrzi del Ministero della pub- 
blica istruzione, cui spetta, anzi, il compito 
precisu di rendere presenle al Governo l’im- 
portanza e la gravita di questo problema e 
l’urgenza e misura delle esigenze che esso pone. 

B SIJlkLnto in quesla scuola nazionale e 
pubblica che noi potremo creare le condizioni 
perché il pop ih  italiano superi lo stato di 
arretralezza cui tanti colleghi qui si sono 
riferili neeli interventi che abbiamo udito. 

Soltanto dando effettivamente al popolo ita- 
liano, a tutti i compogenti del p u p ~ l o  ita!iano, 
la possibililA di islruirsi noi riusciremo ad 
affondare le radici della democrazia italiana 
in un suolo sano e fecondo: nel popolo istruito 
e più elevato materialmente e spiritualmente, 
(Applausi d’estrema sinislra). 

MONDOLFO. Chiedo di parlare contro la 
proposta di chiusura della discussione gene- 
rale. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
MONUOLPO. Chiedo che l’onorevole 

Maxia ritiri per ora la sua proposta. A mio 
parere vi suno ancura molte interessanti 
parole da dire intorna ai prJble.ni della 
scuola. Ritengo che tornera ad onure del 
Parlamento una esauriente discussime sul 
bilancio della pubblica istruzione. (Applausi).  

PRESIDENTE. Pdiché I’onJrevJle Mlxia  
in questo m mento  \non è prescntc, s’intencle 
che abbia rilirato la sua prJp )sta. 

B iscrit.to a parlare I’unorevole Cessi. Non 
essendo presente, s’intende che vi abbia 
rinunziato. 

13 aiscritto a parlare l’onorevole PoIetto, 
il quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

aLa Camera- 
invita il Governo a presentare con la 

massima urgenza un progetto di legge che 
aumenti in misura equa le tasse di tutte le 
s x u l e  secondarie (ma particolarmente dell’or- 
di le classico), rivedendo eventualmente i 
criI.erì di esen ione totale e parziale per gli 
studenti che appartengono a famiglie povere 
e numerose n. 

Ha fncoltSd di parlare e di svolgere il suo 
ordine do1 giorno. 

POLETTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rhinistro ! Io penso che 
chi voglia port.ar,e un contributo, per quanto 

-modesto o moditstksimo, ma eflettivo, alla 
discussione del bilancio dclla pubblica istru- 
zione, su l  quale vi sono ancora alcime cose 
da dire, non piiò evidentemente limitarsi 
alla facile dimostrazione che i fondi stanziati 
srmo dcl t,irtto ti in. gran parte insuxcienti. 
Perché, i n  t4al c a o ,  se colui clie fa questa fa- 
cile constaloazione appartiene all’opposizione e 
vuole falla finn i n  fondo, non ha che giunge.-e 
alle catastrofiche conclusioni cui è giunto 
I’onnrevole Silipo, cioè clie nulla si è fatto, 
nulla si riuscirà a rare con questo sistema, 
SI? non caml3arido completamente la politica 
e via dicendo: se chi parla appartiene ad un 
partito della maggiriranza, allrra giunge alla 
conclusiorle a cui 6 giunto l’onorevole Pie- 
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rantozzi nel suo interyento di ieri sera: che, 
cioè, lo Stato - ripeto le sue parole con le 
quali non sono del t u t t o  d’accordo - è inca- 
pace di mantene:e fede all’obbligo, che si B 
assunto, della istruzione ed educazione sco- 
lastica. 

Allora, mi sembra che sia necessario fare 
due cose: primo, suggerire qualche provvedi- 
mento concreto e attuabile perché i fondi 
nel prossimo bilancio risultino ancora aumen- 
tati; secondo, indicare le vie attraverso le 
quali nel prossimo futuro la scuola potra 
essere potenziata e migliorata. 

Nel mio non lungo intervento,.basato su 
dati di fatto, su cifre (lasciando stare cioh 
qualsiasi disquisizione filosofica, umanistica, 
oratoria, ecc.), mi limiterò a sviluppare que- 
sti due punti. Nello sviluppaili, illustrerò nel 
medesimo tempo l’ordine del giorno che ho 
avuto l’onore di presentare, con il quale pro- 
spetto l’urgenza, la necessita assoluta, che si 
aumentino le tasse nelle scuole secondarie. 

Non parlo delle universit&,, perché v’h 
già una proposta di legge, sulla quale sono 
sostanzialmente d’accordo, dell’onorevole Dal 
Canton; non ne pallo perché è un problema 
di cui si e gi& trattato e sul quale si dovra 
tornare. 

Parlo delle tasse delle scuole secondarie, 
che sono - incredibile a dirsi ! - presso a 
poco le stesse che si pagavano nel 1938: in 
media, dalle 400. alle 500 lire annue, secondo 
i tipi di scuola. 

GiB l’anno scorso, da tutti i settori della 
Camera (e la prima voce in’ ordine di tempo, 
mi pare che sia stata quella dell’onorevole 
Marchesi) si levò la viva raccomandazione 
al ,ministro perché venissero aumentate que- 
ste tasse. Non se n’è fatto nulla! L’anno 
scolastico sta per aprirsi e la situazione t! 
tale e quale era l’anno scorso. Un giovane 
può frequentare una classe del liceo classico 
con l’equivalente di due o tre pacchetti di 
sigarette. Cioè, lo Stato, il Ministero della 
pubblica istruzione in particolare, con l’estre- 
mo bisogno che ha di introitare delle somme 
che almeno in parte (dico almeno in parte !) 
sanino le spese enormi che sono necessarie 
per il proprio personale, si concede il lusso 
di dare ai cittadini una istruzione secondaria 
che quasi quasi è gratuita. E questo, ment.re 
tutti gli altri ministeri, cioè le allre ammi- 
nistrazioni statali (vedi le poste, per cui 
l’affrancatura di una lettera costa venti lire 
e non una lira o cinquanta centesimi; vedi le 
ferrovie, ecc.) hanno portato o avvicinato il 
costo dei loro servizi a quello che è il costo 
reale della vita. 

I1 controsenso è così evidente che mi sem- 
bra inulile speridure delle parole, ma non 
posso fare a meno di offrire cifre e-dkti stati- 
s;ici per dimclslrare a che cosa servirebbe 
questo aumento delle tasse. 

In base agli ultimi calcoli statistici, il 
numero degli alunni che frequentano le scuole 
medie è poco meno di un milione (per l’esat- 
tezza, 900.783). Prendiamo come ‘base media 
dell’introito dclle tasse 400 lire per aluimo. 
LZI Stato attualmente introita circa 400 
m<ilioni. Se le tasse fussero aumentate - per 
dire una cifra - di 10 volte (ho detto che sono 
presso a poco l’anteguerra, il che VUOI dire che 
aumenlando 10 volte si aumentano di dicci 
volte quelle che erano presso a poco nel 1938), 
allora avremmo che Io Stato, per un milione 
di alunni, intruilerehbe 4 miliardi. 

Io desidererei sapere per quale misteriosa 
ragione non si B pensato, non si 6 provveduto 
ad introitare questi quattro miliardi, di cui 
lo Stato e il Ministero hanno un estremo 
bisogno, fin dal prossimo anno scolastico 
1949-50. 
. Per questo ho presentato l’ordine de! 

giorno invitando il ministro a prendere un . 
impegno preciso, se lo potrà. Se non lo potra, 
ho il dovere di dire francamente che presen- 
terò una proposta di legge di iniziativa parla- 
mentare sul tipo di quella ‘presentata per 
l’aumento delle tasse universitarie dalla col - 
lega onorevole Dal Canton, perché non mi 
pare assolu lamente possibile che l’attuale 
stato di cose possa prolungarsi ancora. E 
perché i soliti più o meno malilitemionati non 
vengano a dirci che noi andiamo contro il 
popolo, contro i poveri conaro i blso- 
gnosi. ecc., io invito il Governo ad aumentare 
(non escludo il sistema progressivo e differen- 
ziale a cui ha accennato l’onorevole M mhesi, 
ma che mi sembra di difficile applicazione), 
proporzionalmente, in misura maggiore, le 
tasse di quella scuola classica che dovrebbe 
- e lo d rò  subito più avanti - tornare ad es- 
sere una scuola scelLa, riservata ai giovani 
dDtati di particolare carattere, di pardco- 
lari attitudini di “;e, a qualsiasi ceto so- 
ciale appariengano (e sia ben chiaro che noil 
vogliamo lare la disLinzione della scuola per 
i ricchi e dulla scuola per i pweri). 

D’allra parle, s. potrebbe anche studiare 
la revisione dei criLeri delle esenzioni delle 
tasse. Si potrebbe, per esempio - e lo dico a 
titolo di suggerimento perché, s’intende., la. 
cosa va studiata a fondo - abbassare al sette la 
media necessaria per l’esonero totale per 
i veramun.e poveri e bisagLiosi, e al sei la 
media ricliies,a per un esonero parziale, d i  

. . ~  i . -.,- 
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stabilirsi in modo che tutti eoloro che di- 
mostrino capacit& possano frequentare quel 
tipo di scuola che meglio conviene alla loro 
indole, alla loro intelligenza. e al loro carattere. 

Qui ho terminato di illustrare l’ordine del 
giorno. MI, poiché è stato sollevato, anche 
dall’oratrice che mi ha preceduto, come da 
molli altri, un problema veramente spinoso - 
non voglio adoperare termini troppo grossi, 
altrimenti direi (( tragico II - vale a dire quello 
della possibilità di finanziare le scuole ele- 
mentari e postelementari, o comunque si 
vogliano chiamare, io voglio aggiungere - 
sempre in tema di bilancio, sempre cioè nella 
ricerca del come trovare le somme per potere 
sanare o aumentare il bilancio - che non sa- 
rei contrario a-lla introduzione di una lieve 
tassazione per i figli degli abbienti che fre- 
quentano le scuole elementari e, specialmente, 
quelle postelemm tari. 

Prevedo la troppo facile obiezione che 
si leverebbe da tutte le parti, che ci06 
la Costituzione sancisce il principio che 
l’istruzione elementare deve essere gratuita, 
oltre che obbligatoria per tutti. Ma  rispondo 
con uguale facilita: primo, che non si tratte- 
rebbe di rinnegare il principio della gratuita 
ma solo di suspenderlo per un certo numero di 
anni e solo per quei cittadini i quali si trovas- 
sero in condizioni di poter ‘pagare; secondo, 
clie, accanto al principio della gratuita, 
un altro ve n’è sulerinemente sancito nel- 
l’articolo 34 della Coslituzione, ed 6 quello 
che stabilisce che l’istruzione elementare 
deve essere impartita, sempre in modo gra- 
tuilo ed obbligatorio, fino al quat>tordicesimo 
anno di et8, e ci06 per otto classi di istruzione 
primaria. 

Qui io vorrei veramente che il ministro 
nella sua risposta -non perché l’ho chiesto 
io; il mio nome non conta- dicesse franca- 
mente, sul serio, come e dove lo Stato pensa 
di potere trovare i fondi necessari per isti- 
tuire otto classi elementari, le cinque che ncn 
sono neppure esistenti oggi in tutti i comuni 
d’ llalia (come l’onorevole ministro sa benissi- 
mo) più le tre di nuova ist,ituzione, perché 
se 1’onorevole.ministro sapesse indicarci qual- 
che strada,  noi rinunceremmo immediata- 
mente a questa proposta che io ho appena 
timidamente affacciata e rinunceremmo a 
qualsiasi al tra proposta del genere. Altri- 
menti, però, noi siamo di fronte a un dilem- 
ma: o rinunciamo alla gratuita, o rinunciamo 
alla obbligatorietd, perchb tenere le due cose, 
pretendere che nelle condizioni attuali lo 
Stato sia in grado di assicurare la scuola 
gratuita e obbligatoria - .  per tutti,  fino ai 

14 anni, mi pare (molto modest,amente) che 
non sia possibile e che siamo piuttosto 
- per il momento - fuori. dalle attuazioni 
pratiche. 

Non insisto ad illustrare le, ragioni ‘del 
fatto che io preferirei l’obbligatorieta, sa- 
crificando anche la grrct,uith. E qui vorrei far 
notare, a parte la soluzione che si dar& al 
problema, che B intricato, per le varie tesi 
clie si contendonn il.. campo, che lo scopo 
per cui la scuola fino al quattordicesimo 
anno (postelementare o popolare che dir si 
voglia) è stata istituita mi sembra sia que- 
sto: togliere dalla strada i ragazzi dagli 11 
ai I 4  anni, che, finiti i cinque anni, e non 
essendo in condizioni di frequentare la scuola 
media, stanno a vagabondare per le strade, 
oppure sono costretti a fatiche eccessive 
per la loro et8. Questo mi pare sia lo scopo 
fondamentale della scuola postelemciitare. Ed 
allora, per raggiungere questo scopo, per sal- 
vare questi ragazzi, io dico: se v’t3 da sacri- 
ficare qualche cosa, magari con una lcgge 
costituzionale, salviamo il principio dell’ub- 
bligatorietd e saci ifichiamo quello della gra- 
tuit&, e facciamo che chi ha paghi anche per 
chi non ha, nel che consiste il segreto della 
giustizia sociale. 

E passo rapidamente al secondo punto: 
miglioramento della scuola. 

Anche qui vi sonp multi i quali credono 
che un miglioramento graduale, direi quasi 
automa.tico, si avrh dall’applicazime della 
riforma che è in cantiere e che ha concluso 
la. sua lunga e veramente felice e democra- 
tica fase preliminare. 

Io posso essere d’accordo che non B que- 
sto il mumentrj, con tanti ancora che devuno 
parlare, di approfondire tale tesi, m a  oggi, 
in sede di bilancio, mi preme ribadire un 
concetto basilare, a cui accennai anche, 
in un mio breve intervento, l’anno scorso, 
che, cioè. ncssiina riforma può .essere efficace, 
può dare buoni frutti, se prima e durante la 
sua applicazioiie non si proc,eder& ad una 
severa selezivne di discenti e di dxen t i ,  
cioè dei due elementi vitali ed essenziali 
che formano veramente la scuola, la quale 
6 fatta di alunni e di insegnanii. 

Seleziorie di discenti. Qui nim posso es- 
sere d’accord~) con l’onorevule Mc.di, almeno 
nrlla, prima parte del suo discorso. Mi duole, 
ma devo dirgli, con assoluta franchezza, che 
non sono affatto d’accordo su quanto egli 
h a  ilettli. Sono, invece, mlilto ammirato della 
seconda parte e del finale dcl suo discorso. 
Io ritengo che uns  seleziune d i  discenti vada 
fatta con giusta, ma implacabile severit8 f i ~  
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dai primi tre anni di scuola media, o secon- 
daria, o come si vorra chiamare. 

Non si può, non si deve troncare la car- 
riera scolastica di un alunno oltre i quindici 
anni; non si può tagliargli le gambe, come si 
suo1 dire in gergo, al liceo o all’istituto tec- 
nico superiore o alle magistrali superiori. 
Se ne creerebbe sempre uno _spostato, un 
rovinato, un incapace di dedicarsi a lavori 
manuali ed a lavori intellettuali. 

Se si vogliono sul serio sfollare le univer- 
sita da tanta gente, che un articolo sul Coli- 
riere della Sera dell’altro giorno definiva molto 
giustamente u dottori senza dottrina n, se 
si vuole arrivare a sfollare le università (non 
perché noi siamo contrari al desiderio di di- 
spensare la scienza e il pane del sapere a tutti: 
no ! M a  perché ci preoccupiamo di quello 
che Panno, di quello che faranno, del dove 
andranno i giovani quando escono dalle uni- 
versittt; lo vediamo anche adesso dove vanno 
molti: a una disoccupazione permanente o ad 
un impiego misero, indecoroso. Questa è fa 
realtk. Bella è la poesia, e si pub essere ani- 
mati dal più grande spirito poetico del mondo, 
ma la realta bisogna guardarla in faccia e 
non si può negare); se si vogliono‘ sfollare le 
universita - ripet.0 - bisogna cominciare dai 
primi anni ,  senza piet.a per nessuno, come non 
ha piet& il medico che deve operare. Guai se 
il medico si lasciasse prendere dalla pietà 
quando deve fare un’operazione o, comunque, 
curare un male. Senza riguardo per nessuno, 
ma specialmente per i famosi e cosiddetti 
figli di papà, per i figli dei ricchi superbi o di 
certi boriosi borghesi che mi ricordano i 
boriosi centurioni di cui parla Orazio nelle 
sue satire, che pretendono di infliggere ’ ai 
loro figli contro la volont8, spesso, di loro 
stessi il tormento di uno studio, solo per appa- 
gare una meschina ambizione, col risultato 
di farne prima degli asini presuntuosi o delle 
asinelle vaaitose e poi dei disgraziati in tutto 
il senso della parola. dei disgraziati nella vita. 
Occorre favorire, invece, con più larga esen- 
zione di tasse, i figli dei poveri dotati di spic- 
cata intelligenza, di forte volont21, destinati 
a emergere e a coprire posti di responsabilitA. 

Questa selezione degli alunni sia parti- 
colarmente.curata e severa per la scuola clas- 
sica, ci:)è nel ginnasio superiore, perché al 
liceo classico, finalmente, dopo tanti anni di 
nefasta inflazione, siano ammessi solo gli 
alunni i quali diano la garanzia di poter fre- 
quentare con onore le universith. Perché 
oggi è inutile uscire dal liceo se non si hanno 
le capacitk mentali e anche quelle economiche 
(ma a quelle si può ovviare nel modo che ho 

detto); perché oggi è pii1 che mai inconcepibile 
frequentare un liceo classico senza il logico 
e naturale completamento dell’universit8; 
perché oggi più che mai gli studi classici e una- 
mistici richiedono meni i dotate di particolari 
facolta di intendere quel mondo greco, ro- 
manh e crisliano di cui noi siamo i continua- 
tori, d’intendere i l  nesso che lega noi vivi ai 
morti, che ce li dimostra impressi della me- 
desima stampa etica e sociale che è pure 
nostra; di capire quei valori storici, filosofici, 
poetici, artistici che devono essere giustamente 
intesi; per i quali, inscmma, quei poeti e 
quegli artisti, che essi studiano, per quanto 
morti, sono più vivi di noi vivi, sono vera- 
mente immortali. 

Selezione di insegqanti, accanto alla sele- 
zione dei discenti. Molti pensano che? la sele- 
zione avvenga da sé, automaticamente, at-  
traverso i concorsi; io dico che questo non 
basta. A parte gli incbnvenienti che il con- 
corso presenta, a parte che i risultati dei 
concorsi, pubblicati, non hanno dimostrato 
un livello troppo elevato della preparazione 
di molli candidati, preparazione che’ risale 
ai tempi della guerra, a parte che v’è chi 
può essere un’arca di scienza ma non avere 
le attitudini didattiche e pedagogiche ri- 
chieste per insegnare, resta il fatto che sol- 
tanto nella pratica della scuolarpsi può giu- 
dicare del valore di un insegnante. Donde 
la necessita di più frequenti, di più appro- 
fondi t.e ispezioni (che io invocavo con l’ordine 
del giorno dell’anno scorso, insieme con un 
maggiore sl.anziament,o in bilancio, che non 
è stato possibiln dare), solo in parte intensi- 
ficate. 1o.vorrei che i migliori riccvessero il 
giusto premio dellc loro capacità, che i peg- 
giori ricevessero la sanzione dclla loro inqa- 
pacità; è anche questa opera di giustizia. 

a necessario che tutti si convincano e 
sappiano cljriiostrare con i fatti che, oggi più 
che mai, I’inscgnamento non può essere un 
mestiere, non può essere una professione qua- 
luriquc, ma deve essere soprattutto una vota- 
zione ed una missione, come, a hire il vero, 
lo intendono i piu, che alla scuola danno il 
meglio di sé, danno tutto se stesso, con pas- 
sione inesausta, con spirito di sacrificio, con 
spirito di comprensione degli alunni; per cui 
non sono d’accordo sulla visione un po’ cata-‘ 
s trofca ieri prnseni ala dal collega Pieran- 
tozzi; la maggioranza degli inscgnanti sa 
comprendere gli alunni; la maggioranza, ma. 
non tutti. 13 necessario eliminare le scorie. 

E vigilanza, onorevole miriisl-ro; vigilanza,: 
che rispet.ti la libertà, che si armonizzi con la 
libertà della scuola; ,vigilanza egualmente 
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at.tuata, sia per la scucla governativa, sia 
per quella non governaliva. 

Siamo d’accordo che vi sono scuole pri- 
vate che non vanno, che devono essere eli- 
mina‘e; non si deve consentire che ‘se ne 
isli luiscano al;re del genere; ve ne sono, per5, 
anche di quelle che vanno bene, e molto bene. 
Vigilanza, dunque, tanto sulla scuola stai ale 
che su quella privata, che devono vivere e 
prcsperare su un piede di perfetta parilà; 
io non parlo della parità finanziaria, che mi 
sembra utopistica oltre che non costituzio- 
nale; parlo di parità reale ed effettiva; parlo 
di una parità per la quale entrambe le due 
scuole siano pcste sul medesimo piano. 

E devo ricordare all’onorevole M md3lfn 
che anche per la scuola non governativa si 
richiede l’abilitazione. È naturale: chi B 
idoneo, chi ha titoli magg’ori, è preferito, 
anche nelle scuole non governative; ma, esau- 
rito l’elenco degli idonei disponibili, natural- 
mente anche la scuola non governativa, come 
quella governativa, raccoglierà gli abili [,al i. 
So che è in corso di presentazione alla VI 
C:immissione parlamentare un disegno di 
legge che fisserà quale sarà l’istituto, la pra- 
tica e l’applicazione della parità e che per 
questo i: stata rimandata la discussione sul- 
l’esame di Slato. Fra parentesi, vorrei insi- 
stere affinché questo esame di Stato fosse 
veramente attuato. 

GONELLA, Ministro della pubblica istru- 
zione. Si attua da tre anni ! 

POLETTO. Non quello: ma l’altro, secondo 
il progetto allo studio della Commissione. Mi, 
appunto perché il progetto di questa paritA 
e in gestazione, raccomanderei che i sacrifi- 
cati non siano proprio gli insegnanti dei quali, 
strano a dirsi, l’articolo 33 della Costituzione 
quando parla di paritd, non fa cenno. 
’ Già sono gravi le sperequazioni di tratta- 
mento economico tra gli insegnanti governa- 
tivi e quelli non governativi, perché nella 
quasi totalitd dei casi, salvo eccezioni, gli 
insegnanti non governativi sono pagati meno 
dalle scuole da cui dipendono. Le scuole non 
governative dovrebbero far pagare dalle 20 
mila alle 30 mila lire annue di retta ai loro 
alunni per poter coprire lespese di esercizio. 

ERMINI, Relatore. Nemmeno bastereb-. 
bero. 

POLETTO. D’accordo: nemmeno baste- 
rebbero. Quasi nessuna scuola non governa- 
tiva può osare di far tanto, soprattutto 
quando quella governativa costa le 400-508 
lire annue di cui parlavo in principio. 

Ccsì una parte delle spese la pagano gli 
bpsegr-anti. Poi, come non basiasse, intes- 

viene lo Stato a rincarare la dose. L’insegna- 
mento nelle scuole non governative - parlo 
di q-uelle legalmente riconosciute, affinché non 
mi si fraintenda - è sotto il continuo controllo 
d~rllo Slato, che non soltanto manda ispet- 
tori. come li manda nelle scuole governative, 
ma duc vol!e l’anno manda un proprio com- 
missario per le operazioni di scrutinio e di 
esame nellc scuole dove si svolgono: non si 
dirà quindi che il contrcllo dello Stato non 
e’è: è bene che ci sia, ma non si dirà che tale 
controllo non sussiste. Ebbene, l’insegna- 
mento nelle scuole non governative, cosl 
controllate dallo Stato, vale assai meno come 
punteggio agli effetti dei consorsi e non conta 
nulla per l’entrata nei ruoli transitori. 

Voglio citare due casi che il ministro 
conosce bene, due casi di profonda umanitd. 
L’onorevule Conella conosce il caso di quella 
insegnante vedova di guerra, vedova di un 
pretore deportato dai nazifascisti ne8 campo 
di concentrament,o di Dachau. Non pub 
entrare nei ruoli, quella vedova, perché’ non 
ha tre anni d’insegnamento in scuole go- 
vernnl ive. Quella vedova da quattro anni 
insegna in una scuola. dopo la morte del 
marito; ma quella scuula è stata slatizzata - 
non certo per colpa della vedma ’- d a  soli 
due anni, mentre ne qccorrono tre. 

GALATI. la legge. 
POLETTO. D’acc~rdo, B la legge; ma 

dicendo u è la legge 1) non si asciugano le 
lagrime di quella vedova; dicendo (lè la 
legge )) non si esclude che que!la legge sia 
stata fatta senza pensare che potevano capi- 
tare di quei casi; dicendo n è la legge )) non 
si esclude che domani si possa porlare unta 
modifica a quella legge ... 

ERMINI,  Relatore. Proponga una modi- 
fica alla legge ! 

POLETTO ...p er cui, capitando ad esem- 
pio il caso di una vedova che si trova in 
condizione di aver insegnato, invece di tre 
anni, soltanlo due anni in una scuola non 
governativa, la legge possa fare quesla ec- 
cezione e contemplare l’insegnamento in 
scuole non governative alla pari di quelle 
governalive. E allora, dalla legge l’ingiustizia 
13 sanata. 

Un altro esempio (siamo sempre entro i 
termini di una legge ancora più ferrea). Vi 
sono degli insegnanti che da molti anni hanno 
insegnato in scuole (licei classici, ecc.); da  
10, 15, 23 anni, hanno insegnato e insegnano 
in scuole legalmente riconosciute, sempre 
sperando invano che fossero statizzate, e 
non hanno cambiato scuola, (perché alle 
propria scuola ci si afleziong come ci si 
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affeziona alle proprie creature, e si amano 
spesso ancor pih quando ci fanno del male). 
Quesi i insegnanti sono esclusi dal parteci- 
pare ai ruoli transitori, perché non hanno 
neppure un anno di insegnamento in una 
scuola governativa. Ripeto: è la legge ! 
Intanto, insegnanti che sono stati abilitati 
nel 1939-40 sono potuti entrare nei ruoli 
transitori, mentre ne sono rimasti esclusi 
altri ricchi di esperienza, di capacit8, con il 
dolore di 2c) anni; quelli no: perché erano stati 

' i n  scuole non governative, non possono 
partecipare ai ruoli transitori. Perche non si 
modifica la legge? Perche non si ottiene 
anche per questi insegnanti una paritA di 
diritto con gli altri ? Perché non si considera 
che è necessario dare alle scuole non go- 
vernat ive la si tuazione delle scuole gover- 
native ? 

In cifre, qiiesti sono i rapporti: di fronte 
a 3.146 scuole gnvernative, vi sono 3309 
sciinle non governai.ive (cioè i63 in piii !), 
seppuie, di fi-nnte a 900.780 alunni che fre- 
quentano scuole governative (aule 26.050 
con drnsith media, si badi bene, di 34 alunni 
per aula). vi sonn 230.525 alunni che frequen- 
tano scuole non governative (il 25 per cento 
dell'intei-a popolazione scolastica). Ora,  poi- 
ché ogni alunno di scuola media costa allo 
Stato dalle 20 mila alle 30 mila lire annue, ne 
deriva che, per i 230.525 alunni che frequen- 
tano sc,uol~ non governative. lo Stato rispar- 
mia in media all'anno ben 5 miliardi e 750 
milioni ! 
. Possibile che lo Stato, almeno a cnmpenso 
di questi miliardi che risparmia, e in conside- 
razione che le scuole non governative supe- 
rano di numero quelle governative, debba 
con tiinuare a non riconqscere agli insegnanti 
delle scuole lega1ment.e riconosciute parit8 
di titoli, a tutti gli efletti, anche per i ruoli 
transitori ? fi possibile che gli insegnanti mi- 
gliori non dehbani, tutt i  raggiungere egua- 
glianza di sodisfszioni morali e di tratta- 
mento economico, provengmo essi da scuola 
governa tiva o non governativa ? Questi sono 
gli int.errogativi che io pongo all'onorevole 
ministro, e ai quali vorrei che l'onorevole 
ministro desse in qualche modo una risp0st.a. 
. Avviandomi alla conclusione, raccomando 
vivanien te che si vigili, con egualo at,t.enzione, 
amorosa e severa ad un tempo, come fanno 
gli ottimi padri e le ottime madri. di famiglia, 
affinché, gli alunni nelle scuole governative 
e non governative siano educati, e non sol- 
tanto istruiti; siann educati àl culto dei più 
graiidi ideali che Fanno la vita degna di es- 
sere vissuta; al cu1t.o dells' libert8, della giu- 

stizia. dell'amore e del rispetto reciproco; 
al culto del belln: della poesia, dcll'a-te (di 
cui, purtroppo. v'+ t,ant.n hisogno o d i  cui, pur- 
troppn, pochi sono a~ rassic r a t i )  in oeni sua 
manifestazione; a trmpiare il caratte-e - 
ed abbiamo hisogno estremo di carattevi forti 
in qiicsta epoca, che non 6 soltanto l'epoca 
della bomba atomica, ma 6 anche, sc,iagura- 
tamente, l'epoca dei doppi giuochi - ed:icati 
a non cedere alle avve-sit8 della sorte, 'alle 
lusinghe o minacce di altri uomini, a vincere 
se stessi, ch8 A sempre, questa, Ia pii1 dura e 
difficile delle vittorie, ad acquistare per tempo 
la convinzione che la vita, oggi più che mai, 
B lotta, è' sacrificio, B tormento, è soffe-enza 
assai più che gioia; a preparare l'animo ad 
affrontare tutte queste avversitk per nieglio 
siiperare il dolore della sconfitta, o meglio 
gustare la vinia della vittoria; ad esse-e 
buoni, snprattutto in un mnndo che due 
terribili guerre hanno reso pii1 cat.tivo e più 
crudele, e che di nulla ha bisogno piti ur- 
gente che di bonth, di bontk paziente, di 
bontà forte, di hnntd che SR superare i l  dolore, 
dominare la soflerenza, tr.ascende:e il proprio 
io e annullarlo noll'amnre del prossimo, sor- 
ridere anche quando il cuore piange dentro 
perché lo stmzio te lo attanaglia come in 
una mnrsa ! 

Vigilare, onorevole ministro, perché gli 
inseFnanti da i  quali unicamente dipende il 
biiono r) i l  cnttivn hinzionamerito della scuola 
f e  senza ottimi insccnanti ogni ritnrma riu- 
scii ebtw inul.ile o dei-ile) compiano anche 
'qiicsta opei R di sann ediicazione, nel supremo 
iritecssc di tutti, della patria, drll'iimanit8, 
al di s ' y ra  di ogni ideologia politica, fuori 
dalla tentazione-cnsi pe:icolwa, così deletc ia, 
cnsi iirgentc (In eliminare, semmai in qiialche 
scuola si aniiitlasse - di fare della propaganda 
politica, o di crcaie dci miti intorno a chi, 
dnpo aver il1uso.e rovinato la patria, cercava 
dalla patria di  liipgire con l'oro, i gioie1Ii.e 
l'amante. Mirzimn dchctur piicris rcucrcntin:~' 
noil tiirhiamo i loro animi con cose sp~sao  poco 
pure, e sempi'e pii] grandi di loro. Diamo tutti 
nni stcssi, ma wigiamo che quanti hanno 
nella scuola posto di responsabili tri. diano vera- 
mente tutto di SI', afinch6 nella scuola si 
foimino e d ~ l l n  sciinla escano cittadini, non 
soln ben pi epn! ati nelle discipline per lunghi' 
anni studiale? ma pienamenie ccvsayevoli 
che vi sono riella vita ideali supi emi he non si 
possono calpestai e ,  Itygi superiori (di solida 
pieth umana- e d i  cristiana caritn) che non 
si- possnrio impuiieineri te violare. Poiché la 
reali21 pii! feriea e piii iacliosa atJ un tempo 6 
quella, appunto, che si ispira ad una idea su- 



- .  
A l t i  Pnrlnmenlnrf - ii9so - Camera dei Dcputnti 

DISCUSSIONI - SEDUTA POBIER.DIANA DELL’ i i  OTTOBRE 1949 

prema, ne riconosce le leggi, tutte le leggi, e 
rinunzia a violarle. (Vivi applausi al cen?w). 

PRESIDENTE. fi iscritta a parlare la 
onorevole Chiesa Tihaldi Mary, la quale ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
di fronte al grave e complesso prohlema 

della Cinematografia per rsgazzi, problema 
nazionale di educazione e di istruzione, 

auspica che si addivenga alla costitu- 
zione di un Comitato parlamentare di studio, 
che, sotto l’alto patronato della Presidenza 
del Consiglio e del Ministero della pubblica 
istruzione, elabori un vasto piano per una 
azione coordinata, sia nelle varie regioni di 
Italia, sia nei rapporti con gli altri paesi, 
e per eventuali prowedimenti legislativi )L 

Ha facolt& di parlare e di svolgere il suo 
ordine del giorno. 

CHIESA TIBALDI M..\RY. I1 Ministero 
della pubblica istruzione ha studiato da 
tempo il problema della cinematografia per 
ragazzi. un problema molto grave, sul 
quale desidero richiamare oggi l’attenzione 
della Camera. Questo problema è stato 
studiato anche in altri Parlamenti, e in par- 
ticolare ho avuto modo di leggere in questi 
giorni i dibattiti del Parlamento inglese nel 

Tutto quello che riguarda i nostri ragazzi 
ha un’importanza grande, nazionale, e deve 
preoccuparci. I ragazzi d’oggi appartengono 
al dopoguerra; i ragazzi che ora hanno 10-12 
anni ricordano il periodo della guerra. Noi 
dobbiamo pensare a loro, provvedere a loro. 
I ragazzi d’oggi hanno dei gusti in parte 
simili e in parte diversi da quelli dei ragazzi 
della passata generazione. 

Una delle preferenze pia spiccate è per 
il cinematografo. I1 problema della cinemato- 
grafia per ragazzi comincia a venire in primo 
piano in tutti i paesi del mondo, e certo si 
è che, se un ragazzo riceve un’impressione 
ascoltando una lezione, una conferenza, e 
così via, questa impressione è molto pii1 
forte quando è visiva, cioè dinanzi a una 
proiezione cinematografica. 

Nella relazione dell’onorevole Ermini, a 
‘pagina 3,  vi è un paragrafo che parla della 
carenza di attrezzatura e di materiale sco- 
lastico, ed a questo io mi riferirb più oltre 
dicendo quanto un certo genere di film, 
quello scientifico e pedagogico, possa rappre- 
sentare in un certo senso la sostituzione di 
questo materiale che manca, specie in que- 
sto’ periodo del dopoguerra. 

1946-47. 

Elibene, noi dobbiamo pensare che in 
questo momento molti hanno studiato pro- 
fondamente il problema, ma esso non è 
ancora stato oggetto di una discussione ap- 
profondit,a e di una inizia.tiva continuata da 
parte uficiale. Recentemente a Venezia si 
è avuto un f-stiva1 di cinematografia per 
ragazzi, ma esso è andato sommerso nel 
complesso delle altre manifestazioni. 

All’estero che cosa si è fatto finora al 
riguardo ? Questo problema B un problema 
che merita di essere stud‘iato; verrh poi in 
particolare anche alla funzione c,he potrebbe 
avere il Parlamento nei riguardi di questo 
problema, che è gravissimo. L’altro giorno 
ahhiamo ascoltat ,~ accoratamente la discus- - 
sinne sulla delinquenza minorile nell’acco- 
rato discorso dell’onorevole collega Rosetta 
Longo. Ebbene, molta della delinquenza mi- 
norilc dipende dalle spavent’ose impressioni 
che i ragazzi ricevono dal cinematografo: 
l’altro giorno mi raccontavano che un ragazzo 
aveva confessato di aver compiuto un de- 
litto, dopo aver assistito a uno di quei ter- 
ribili film. 

In Inghilterra hanno discusso dinanzi 
al Parlamento questo problema anche in 
relazione alle statistiche, e noi al riguardo 
non deploreremo mai abbastanza l’abitu- 
dine che hanno alcuni genitori italiani, i 
quali portano indiscriminatamente al cine- 
matografo i propri bambini, e non fanno 
alcun caso se il film non è adatto alla loro 
et& e alla loro mentalitr2. 

E, come dicevo, la coscienza del ragazzo 
può essere colpita assai di più dalla visione 
della pellicola proiettata che non dalla let- 
tura d i  un libro. 

In Inghilterra la percentuale dei frequen- 
tatori dei cinematografi varia a seconda 
dcll’et8: raggiunge il 79 per cento per i ragazzi 
dai 14  anni ai 17 anni; dai 18 ai 40 anni la 
perccntuale è del 43 per cento, poi diminuisce 
ancora al 27 per cento dai 41 ai 45 anni. 

Naturalmente l’opinione puhblica, in una 
democrazia (per quanto imperfetta come la 
nostra ...) fa-giustizia da Sé, e distingue ciò 
che può avere una durata da ciò che è imme- 
ritevole e che non ha elementi per poter 
durare. 

Noi sappiamo perfettamente come I’am: 
bien te della cinematografia sia talvolta un 
ambiente immorale. 

Quando si tratta di cinematografia, si 
tratta di materia infiammabile -come mi 
diceva un giorno argutamente la collega 
Delli Castelli -.e poiché qui si parla di cinema- 
tografia per ragazzi anche per quanto riguarda 
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l’ambiente cinematografico, è un problema 
nel quale dobbiamo mettere le mani avanti. 

L’America ha un piano decennale di cine- 
matografia per ragazzi. Là l’iniziativa è la- 
sciata ai privati. Ad Hollykood -ne  ho 
avuta notizia dal senatore Aldisio, che se 
ne è informato in loco - v’è un reparto specia- 
le per la cinematografia per ragazzi, a parte 
l’iniziativa di Walter Disney, che è originale, 
per quanto le statistiche ci indichino che 
forse non avrà vita molto lunga il cartone 
animato. 

V’è dunque questo piano decennale, come 
dicevo. Forse la durata è un po’ lunga.; perché 
oggi tutto invecchia presto. Si tratta, cornun- 
que, di film di geografia umana, di agricol- 
tura, di industria, di artigianato, di lavoro 
nei campi durante la stagione estiva; e 
quest’ultimo tipo di film ha anche un lato 
interessante, in quanto potrd avere clei ri- 
flessi di carattere benefico, sulla psiche 
infantile, nel senso della solidarietà, perché 
dimostrerà come ci siano degli echi, come 
ci siano dei riflessi fra popolo e popolo, e 
quindi anche, diciamo, da un punto di vista 
federalista, perché potrd risvegliare nell’animo 
dei fanciulli sensi di tolleranza e di fraternitd 
internazionale. I 

Il produttore Louis de Rochemont di 
New York ha inviato in giro per il mondo 
delle squadre di registi, di soggettisti, di 
operatori, al  fine di riprendere paesaggi 
sempre animati dalla persona umana. Piu 
tardi vedremo come possiamo o dobbiamo 
incoraggiare i produttori anche da noi, perché, 
se altri paesi hanno trovato che vi sarA 
una clientela altrettanto buona per questi 
film. che per quelli destinati agli adulti, 6 
certo che ciò è avvenuto -per soffermarci 
anche sulla parte positiva- perché si 6 
capito che v’è una possibilità di guadagno. 

In Inghilterra il problema è stato agitato, 
come ho detto, ed è stato formato un comitato 
di. personalità e di esperti per la vigilanza, 
perché nel dibattito parlamentare si sono, 
appunto, presentati tutt i  gli aspetti degli in- 
flussi che possono esercitare, i films sull’animo 
dei bambini. In Inghilterra, come pure in 
Russia, si fanno dei referendum nel mondo 
del bambini; e si 6 anche fatto il tentativo-di 
registrare su dischi le interruzioni, i com- 
menti e anche le grida di gioia, le risate, da 
parte dei bimbi che affollano una sala di proie- 
zione, per poi sincronizzare tut ta  quella serie 
di commenti e farli oggetto di studio e di os- 
servaxione. 

In Italia noi non abbiamo ancora, il gusto 
e l’abitudine di tali spettacoli dedicati all’in- 

fanzia, che si ,danno del resto solo sporaclica- 
mente. Nel campo del film didattico si è già 
fatto qualche cosa, ma non cosi, finora, per 
quello ricreativo. Bisognerà studiare al ri- 
guardo un vasto piano; il produttore italiano, 
quando ha soltanto un circuito nazionale di 
smercio, se il film va bene, copre appena le 
spese: un collegamento con gli altri paesi, 
con un circuito più lungo, permetterà, invece, 
al produttore italiano di sostenere .le spese 
di film anche non soltanto a passo ridotto e 
di breve durata (quelli americani &i ‘geo- 
grafia umana hanno una durata di 25 minuti 
e una lunghezza di 630 metri) e affrontare 
allora il problema del film ricreativo. 

Se il film di carattere scientifico, pedago- 
gico, didattico pu,Ò essere anche ricreativo, 
il film a carattere ricreativo può essere, na- 
turalmente, anche di carattere educativo, 
sia pure non in apparenza, palesemente, ma 
profondamente, nella sostanza. 

Questi film sono i più difficili, anche per la 
durata, che pub variare da un’ora e un quarto 
a due ore (il (( cine-breve )I, sia detto per inciso, 
con spettacoli che durano solo un’ora è stata 
una trovata felice per gli adulti, e sarA bene 
che lo si studi anche per i ragazzi, inmodo 
da poterlo applicare su larga scala). 

H o  letto con piacere che il governo regio- 
nale siciliano ha nominato un comitato per 
studiare la possibilitA di rendere obbligatoria, 

’ in tutte le scuole elementari e medie dell’isola, 
la proiezione di uno spettacolo cinematogra- 
fico sct t.imanale. 

Una delle cose che bisogner& studiare è 
questa: non tenere possibilmente mai fermi i 
film; alcuni giorni proiettarli nelle scuole e 
altri giorni proiettarli nelle sale di spettacolo. 
Per le sale di spettacolo si dovrebbe poter 
ottenere un giorno alla settimana, il giovedi 
pomeriggio o la domenica mattina, per la 
pruiczione di questi film. 

In che cosa potrebbe intervenire il mi- 
nistro della pubblica istruzione per agevolare 
questa produzione nazionale ? 

Vi sono alcuni punti fondamentali a cui 
penso che il Ministero potrebbe dare appoggio 
all’iniziativa: 10) ottenendo dagli, esercenti 
delle sale cinematografiche pubbliche una 
programmazione obbligatoria settimanale di 
film risgrvati ai ragazzi (agcvolazioni fiscali 
e altri benefici, più facilmente potrebbero in- 
durre gli esercenti ad accettare la proposta); 
20) ottenendo agevolazioni fiscali per i pro- 
duttori, gli importatori e i distributori dei 
film anzidetti; 30) controllando ‘i film desti- 
nati a spettacoli riservati ai ragazzi; 40) .in- 
tervenendo pres-sn 1~ a7JtxitA scolastiche 
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. aRnch6 i ragazzi possano essere invogliati 
a frequentare gli spettacoli cinematografici 
per essi organizzati. 

Anche all’estero, per t u t t o  il resto, I’ini- 
ziativa B lasciata libera, ed B il meglio. 

Tuttavia, noi dobbiamo renderci conto 
che, mentre il film per adulti può essere nelle 
mani di chi si vuole, B molto importante, 
invece, per i film per ragazzi che non solo 
vi siano delle perkone autorevoli e competenti, 
ma che esse conoscano la psicologia del fan- 
ciullo e la sua sensibilit&. 

Il cinematografo 6 un’arte che può essere 
veraniente arte. Koi dobbiamo pensare alla 
nuova, predilezione, dei nostri ragazzi, che, 
come ho .detto, è diversa da quella delle pas- 
sate generazioni: quelli leggevano di più e j 
nostri.leggono di meno. Anche per noi avviene 
lo stesso, La  vita è così gremita di innumere- 
voli cose .e cosi veloce nel suo ritmo che, quan-. 
do siamo stanchi, andiamo al cinernatograf:) 
poicJt6 ci stanchiamo mmo a vedere un film 
che non a leggere. Così i bambini sono spesso 
stanchi, ed il cinematografo 6, una forma 
visiva meno faticosa della lettura. Ebbene, 
che cosa avviene, invece, nei nostri ’ragazzi ? 
ì3 una cosa triste a’ dirsi; vi è un altro genere 
di cinematografo: vi sono i ((fumetti I), ci38 
il cinematografo sulla carta. Noi tutt i  sap- 
piamo che razza di roba siano questi ((fu- 

. metti )). 

Bisognerebbe vedere, invece, di dare ai ’ 

nostri ragazzi, nel campo della cinemato- 
grafia, qualcosa di veramente.bello e di vera- 
mente artistico. P inut,ile volere insistere nel 
propinare loro un cibo che iion desiderano 
più di avere, bisogna dare ai ragazzi il cibo 
buono nel senso che essi desiderano. 

MJ t i  mi domandano: ((Ma i ragazzi an- 
dranno agli spettacoli fatti per loro ? u. Cer- 
tamente che vi andranno. Se in una casa 
vi sono dei buoni libri di lettura, adatti z 
loro, i ragazzi leggeranno quelli, salvo casi 
patologici, e non leggeranno gli altri. Perso- 
nalmente ricordo che, quando ero al liceo e 
avevo 15 anni, un professore ”mi consigliò 
di leggere Tolstoi: lessi + un po’ troppo presto - 
Anna Karenina e Resurrezione.. Poi comin- 
ciai a leggere La Sonata a Kreuzer, ma in- 
terruppi la lettura, perche spontaneamente 
capivo che, se il libro mi suscitava un’im- 
pressione di repulsione e di avversione, mi 
faceva male ed era meglio che lo 1asc.iassi. 
Salvo casi patologici, quindi, i ragazzi an- 
dranno volentieri a questi spettacoli. 

Ma bisogna fare qualche cosa di positivo 
in questo senso. Ed è per ciÒ che hoi presen- 
t.&o un ordino del giorno, in cui dica che si 

dovrebbe formare un. Comitato di parlamcn- 
tari, che desse una garanzia d i  serieth e 
fosse posto sotto l’alto patrmatr, della l’re- 
sidenza dcl Consiglio e del Ministero della 
pubblica istruzione, per studiare t u t t o  il piano 
vasto e complcto d i  quesh  organizzazione, 
sia in Italia che nei rapporti con l’estero. 

I film chc si proiet.teranno, hn detto, sono 
di duplice carattere. I più rlimcili e i men 
frequenti snno qiwlli di carattere ricreativo. 
Quanto aeli altri !mi riferisco alla carenza 
di matèria.1e didattico e di attrezzatura, che 
è segnalata n d l a  relazione dell’onorevole 
Erminij, nni tutti sappiamo come all’estero 
vi ‘siano ormai dolle vere serie di film dì 
carattere scientifico, storico, géograficn: tutto 
lo scibile umano è ormai ’in questi film. 

Ora, dove nnn v’B attrezzatura sufficiente 
- si dirA - 8 dillicile dotare tutte le scuole 
di una macchina di proiczione. Ma non è 
necessario. Queste macchino possonn essere 
passate da una scuola all’altra, e si possono 
studiare anche doi film (( v3gant.i N traspor; 
tati con autocarri. 1 film a passo ridotto non 
hanno nemmeno il pericolo di incendiarsi e 
quindi si possono trasprirtare. E il film snicn- 
tifico, didattico, istruttivo permetterà ai ra- 
gazzi di rendersi conto dcl progrcsso che 
avviene negli altri paesi dal ni~iido: 

Altrettanto dicasi per tutto quello che 
riguarda i viaggi. Noi dobhiamo pensare 
quanti ragazzi diventeranno operai e conta- 
dini, e non potranno più aver nicnle di simile 
nella loro vita: essi ricordoranno però sem- 
pre di aver vissuto dei viaggi meravigliosi 
at,traverso ques la meraviglia che può essere 
il cinema. 

Ebbene, noi dobbiamo adeguarci, per 
quanto è possibile, a tutto quollo che B il 
nostro tempo. Ecco perché io crcdo che la 
Camera ed i l  Senato debbano prendere in 
giusta considoraziono questo pro’blcma gra- 
vissimo della cinematografia per i ragazzi e 
dei suoi riflessi immedial i ,  non sollanto sulla 
psicologia, delle sue possibilifa in fatto di 
educazione, di islmizione e di elevazione mo- 
rale dei nostri ragazzi. 

La cinematografia può essere qiialcosa di 
molto bello. Nel campo dei film ricreativi, 
ne ricorderò soltanto due, che in questo 
momento mi vengono alla mente: Capitani 
coraggiosi, tratto da un’opcra di Kipling, e 
Il pilota del Mississipì, da Mirlc Twain. 
Quest’ullimo non era un vero e proprio film 
per ragazzi, ma poteva essere visto da ragazzi. 
Ebbene, io condussi due ragazxi-a. vederlo. e 
i l  risultato fu che i l  giorno dopo essi cercarono 
i libri di M-lrck Twain, che non con’oscevano, 
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’ Gialmente qualificati per occuparsi del pro- 
blema, per studiarlo profondamente, per 
coordinare le iniziative, per vigilare su questa 
forma di produzione, io penso che noi ci 
adegueremo non soltanto al presente, ma 
anche al prossimo avvenire. E drobbiamo 
cooperare in ogni modo perché si avveri 
l’auspicio che formuliamo: che, se i ragazzi 
amano questo genere d’arte, questo genere 
in divenire possa dare opere d’arte sempre 

Rapporti fra editori ’e produttori di film 
pot.ranno essere facilmente allacciati, come 
awiene anche nel campo dei film per adulI;i, 
e con vantaggio economico per entrambi. 

Credo che si dovrebbe procedere in tre 
tempi: in un primo tempo, si dovrebbe fare- 
una specie di censimento di quello che si è 
prodotto di buono all’estero e da noi, sia nel 
campo del film ricreativo che in quello a 
caratt.ere pedagogico e scientifico. E poi i! 
Ministero potrebbe favorire in qualche modo 
il doppiaggio (si studiera il mcdo migliore, 
e l’afflusso di questi film, in modo da costituire 
un primo patrimonio, che dovrebbe girare ne1 
nostro paese. 

In un secondo tempo si dovrebbe, con cir- 
cuito più lungo e con altre agevolazioni, 
indurre i nostri produttori a. fare dei buoni 
film. 

Nel campo ricreativo, mentre il film 
scientifico e didattico ha un carattere piìi 
universale, e può andar bene per tutti i paesi: 
ed è quindi più adatto a essere trasportato 
da un paese all’altro, è chiaro che nel campo 
ricreativo la psicologia del fanciullo italiano 
p IÒ desiderare qualche cosa che magari, in un 
film proveniente dall’estero, i nostri ragazzi 
non trovano. 

Poi, in un terzo tempo, quando la pro- 
duzione italiana sarà buona e abbondante, 
e quando si sarà organizzato in modo coor- 
dinato e ben studiato tutto il circuito non 
solo in una regione, ma in tut ta  la penisola 
- in maniera che il piano diventi qualche 
cosa di carattere permanente e continu9to - 
allora si potrà arrivare di nuovo ad un ina- 
sprimento fiscale sui film esteri così che i 
nostri abbiano poi una precedenza, e una 
prevalenza. 

Secondo il precetto di Eraclito, ogni cosa 
che si ferma è stasi, immobilità, gelo e morte. 
Ogni cosa viva è in divenire. Ebbene, ke v’è 
un’arte che è precisamente in divenire, que- 
sta è il cinematografo. Se alcuni generi d‘arte 
hanno già raggiunto la vetta, possiamo dire 
che il cinematografo potr& salire senzk dub- 
bio più in alto. . I  nostri ragazzi d’oggi lo 
amano e più lo ameranno i ragazzi di‘doniani.. 
Noi non dobbiamo adeguarci soltanto al- 
l’ora presente, ma cercare di presagire l’ora 
immediatamente futura, non soltanto asse- 
condare le preferenze della generazione gio- 
vanile contemporanea, ma di quella che sta. 
per seguire -a questa. 

Ebbene, se i ragazzi amano il cinema- 
tografo hanno ragione: esso ha già dato vere 
opere d’arte, basterebbe citare due esempi 
di alt issjm arte che ha pot,uto ~ P O B P ~ ;  due 
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scuola e vanno in qualche altro paese, al- 
l’estero, non si possono districare, perche 
hanno studiato troppo sui libri. Io’ ho inse- 
gnato storia della musica a Milano, alla 
Scuola superiore (( Manzoni D, dove vigeva 
un sistema di insegnamento che si B rivelato 
ott,imo, in quanto con quel sistema le ragazze 
imparavano veramente a parlare le lingue. 
Vera sempre una seconda insegnante ac- 
canto all’insegnante cui era affldata la parte 
della grammatica e della letteratura, e que- 
sta insegnante era, o nativa del paese di cui 
insegn’ava la lingua, o per lo meno assolu- 
tamenle Fadrcna della lingua parlata. 

Noi potremmo studiare non solo lo scam- 
bio di studenti, come gid si comincia a fare 
nei mesi estivi, fra paese e paese, ma forse 
anche lo scambio di insegnanti, ed allora 
naturalmente molto più vivo sarebbe l’in- 
segnamento delle lingue che si impartisce 
nelle scuole. 

Dico un’ultima cosa in pochi minuti e 
poi ho finito, una cosa particolarmente cara 
al mio cuore, e di cui ho parlato ieri in treno 
con l’onorevole Mondolfo. Ne ho gid parlato 
al Ministero della pubblica istruzione, dove 
ho lasciato anche un pro memoria in merito. 
So che la cosa è allo studio. Noi da poco ab- 
biamo in Italia la (( storia dell’arte s,program- 
mata nei licei e in altre scuole., V’è stato 
anche un tentativo per mettere in programma 
la storia della musica, affidata però ai pro- 
fessori di lettere: e quindi il risultato non 6 
stato molto sodisfacente. f3 certo, purtroppo, 
che noi andiamo ai concerti e spesso assi- 
stiamo a episodi di persone che non sanno 
nemmeno seguire il programma, e quando 
per esempio v’è una sinfonia di Beethoven 
in quattro tempi, al secondo tempo essi 
saltano addirittura all’autore successivo. 

Molta gente pensa che l’orecchio sia una 
cosa naturale. Io sono d’avviso contrario e 
ho anche qualche esperienza in proposito. 
Se l’orecchio B coltivato, diventa ottimo, in 
particolare in un paese musicale come il 
nostro, dove di gente con scarso orecchio 
musicale ve n’B davvero poca. Ecco perché 
l’onorevole Mondolfo mi ha dato un pro  
memoria che potrò eventualmente presen- 
tare. E cosi ho finito, e prego di scusarmi 
se, pèr aver trattato di troppe cose, sono 
stata prolissa. (AppZausi). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare I’ono- 
revole Natta. Ne ha facoltd. 

NATTA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, alcuni mesi fa noi abbiamo appreso 
con profondo sconforto e amarezza, seppure 
senza sorpresa, la decisione del Ministero della 

pubblica istruzione di  rescindere le conven- 
zioni che assicuravano ai c.onvitti-scuola 
(( Rinascita )) dcll’A. N. P. I. la possibilitd, di 
assistere e di offrire una preparazione pro- 
fessionale, un perfezionamento tesnjco-in- 
tellettuale a giovani meritevoli, partigiani, 
reduci, perseguitati politici, mutilati, figli di 
caduti nella lotta di liberazione e mutilati 
di guerra. 

Con una fredda lettera - contradittoria ed 
ambigua - si decideva la fine di un audace e 
geniale strumento di educazione, di riqualifi- 
cazione professionale, di ricostruzione morale 
e civile, che tanti sforzi e sacrifici generosi 
aveva richiesto e i cui risultati positivi ave- 
vano riceviito ampio e generale consenso e 
riconoscimento. Una sola giustificazione ve- 
niva addotta nella lettera ministeriale, cioè 
la decurtazione apportata dal Ministero del 
tesoro nello stanziamento, dccurtazione a 
sua volta motivata dalla graduale riduzione 
dell’assistenza post-bellica per presunto mi- 
nor fabbisogno. 

A giudizio dell’onorevole Pella, che è 
molto ottimista, i partigiani, i reduci, i mu- 
tilati, gli orfani dei caduti -che ancora .oggi 
hanno necessitd di essere ediicati e preparati 
attraverso la scuola ad affrontare, con il 
possesso di un mestiere o di u n a  professione, 
una vita degna di essere vissuta, sono ormai 
una quantitd, trascurabile. Però, noi s2n- 
piamo che l’ottimismo dcll’onorevole Pella 
13 smentito dalla realtd che abbiamo davanti 
agli occhi tutti i giorni: B smentito dal fatto 
stesso che i convit,ti-scuola dell’A. N. P. 1. 
non sono riusciti che in minima parte a ri- 
spondere alle molte domande che erano state 
presentate da queste categorie degne di  
assistenza. Siamo ben lontani, purtroppo, 
dall’aver risanato, in questo campo soprat- 
tutto, le gravi ferite della guerra; e il presunto 
minor fabbisogno ,dell’onorevole Pella si ri- 
vela davvero una presunzione campata in 
aria, un pretesto per liquidare nei suoi diversi 
aspetti l’assistenza postbellica. E se noi 
osserviamo gli stanziamenti concessi a questo 
proposito ai diversi ministeri che hanno ere- 
ditato le funzioni e i compiti del Ministero 
dell’assistenza postbellica, vediamo che in 
quest’esercizio finanziario vi è stata una r.idu- 
zione veramente massiccia. Così il Ministero 
del lavoro vede contrarsi i suoi fondi da807 
milioni a 349 con una riduzione di 458; il 
Ministero della pubblica istruzione ha lo 
stanziamento ridotto da 660 a 455 con una 
riduzione di. 205, senza contare le variazioni 
in più che vi eiano state nel coiso dell’eser- 
cizio a favore dell’assistenza postbellica. 
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L o  stesso Ministero dell’interno ha una 
riduzione di  427 milioni. In sostanza, un 
colpo mortale: si tratta, nel complesso, di 
una decurtazione di 1090 milioni. 

Ora è evidente e l’abbiamo detto altre 
volte che questa saldezza del bilancio noi la 
paghiamo a prezzo di molte miserie di molte 
rinunzie e di molti sacrifici da parte delle 
categorie più disagiate e più meritevoli di 
aiuto. 

Tuttavia, non ci pare che la riduzione 
degli stanziamenti debba senz’altro portare 
alla revisione delle convenzioni fra il Mini- 
stero della pubblica istruzione e i convitti- 
scuola (( Rinascita )). fi vero che il capitolo 
205 del bilancio della pubblica istruzione 
porta una riduzione di 17 milioni, che in 
realtà è molto superiore, perché nel corso 
dell’esercizio erano stati concessi a questo 
proposito alcuni successivi contributi, ma 
ella, onorevole minist,ro, nella sua lettera 
al!’A. N. P. I. dell’ll I maggio 1949 ricono- 
sceva  che (( dei 2.660 giovani attualmente 
ricoverati nei convitti, se ne potranno assi- 
stere nel prossimo anno finanziario meno 
della metà soltanto D. Pure la conclusione, 
straordinaria, era nel maggio scorso che il 
Ministero della pubblica istruzione si tro- 
vava (( costretto, suo malgrado, a rescindere 
le convenzioni D. 

Ora, noi ci chiediamo se non dovvebbe 
essere valida, anche per i convitti-scuola 
(( Rinascita 11, almeno ’ questa riduzione alla 
metà degli stanziamenti, dei contributi, che 
nei precedenti anni erano stati  dati. Più 
tardi, ma in misura ancor più radicale e con 
imperturbabilità burocratica, l’onorevole Fan- 
fani procedeva a sua volta alla disdetta delle 
convenzioni per i convitti di Roma, Bologna, 
Reggio Emilia, Torino, Novara e San Remo. 

L’onorevole Fanfani, che tante cure si 
’ dice abbia dedicato e intenda dedicare ai 

problemi della riqualificazione e dell’istru- 
zidne professionale e che i! andato - se non 
erro - persino in Inghilterra per rendersi 
conto di quanto colh è stato fatto in materia 
di formazione professionale degli adulti, ha 
dimenticato completamente le sue afferma- 
zioni e i suoi riconoscimenti in merito al con- 
tributo lodevole dalo dai convitti (( Rinascita )) 

alla ricostruzione del paese sulla base del per- 
fezionamento tecnico-intellettuale delle gio- 
vani generazioni provate dalla guerra. 

MA anch’egli aveva il pretesto del minor 
fabbisogno fornitogli dall’onorevole ministro 
del tesoro ! Mi io non intendo polemizzare 
in questo momento con l’onorevole Fanfani. 
BQsidero rivcllgermi a lei, onorevole Gonella, 

per farle notare innanzi tutto come la deci- 
sione grave, che resta per il momento, nono- 
stante le successive assicurazioni di interes- 
samento,’il dato di fatto pesante, come questa 
volontà di porre in difficoltà i convitti (( Ri- 
nascita )) sia proprio in contrasto con un indi- 
rizzo e con alcuni principi che si è solenne- 
mente affermato da parte sua, da parte della 
Commissione per la riforma della scuola di 
volere seguire e realizzare. Si è spesso ripetuto 
- e credo che noi tutti siamo d’accordo - che 
la forma’ migliore di assistenza, l’unica con- 
creta per ogni grado di istruzione è rappre- 
sentata dai collegi: perché in essi i giovani 
meritevoli e di condizioni disagiate possono 
trovare lo strumento adatto, più che non 
nelle borse di studio, nei sussidi diversi, nelle 
esenzioni dalle tasse scolastiche, per una for- 
mazione culturale e professionale che ne faccia 
dei buoni cittadini e dei capaci lavoratori. 
una strada quella dei collegi, che lo Stato do- 
vrd, percorrere, salvando dalla morte quelli 
giB esistenti, oggi in abbandono e in crisi 
(vedi i convitti nazionali) e istituendone nuovi 
di vario indirizzo e carattere, se si vorrii 
davvero realizzare quel principio della Co- 
stituzione che tutti abbiamo presente. 

Ebbene proprio in tale direzione intesero 
muoversi quei partigiani che nel 1945, fidu- 
ciosi nell’awenire democra tic0 del psese e 
certi della solidarietd, e dell’aiuto per chi tanto 
aveva dato per la libertii della patria: posero 
le b’asi per il primo convitto-scuola, creando 
con audacia di criteri una formula organizza- 
tiva - nuova per noi - per l’istruzione deg4i 
adulti. I convitti (( Rinascita )) si proposero 
appunto di accogliere in una convivenza fon- 
data sulla collaborazione ‘democratica e sullo 
sforzo collettivo di professori, tecnici, allievi, 
quei giovani, che la guerra, la prigionia, i 
di’sagi, le sofferenze avevano costretto ad e 

interrompere gli studi, a non potere appren- 
dere una professiorle o un mestiere, a non rag- 
giungere una qualificazione nel lavoro. 

Aprire liberalmente una via alle capacitB; 
dare il possesso della cultura “ad uomini 
cresciuti nella durezza della gilerra; offrire 
una qualificazione, una specializzazione negli 
studi in base alle esigenze della ricostruziqne 
nazionale; riportare al lavoro produttivo e 
alla vita giovani mutilati nella guerra e 
realizzare infine, sia pure in un settore limi- 
tato ma in modo completo, quel diritto 
all’istruzione che dovrà diventare diritto 
di ogni cittadino: questi sono stati in defini- 
tiva gli ideali, i principi e gli scopi nobili e 
generosi che si proposero i convitti (( Rina- 
scita D. Dal primo, sorto a ‘Milano nel 1945, 

’ 
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vi 6 stato attraverso dificoltA e fatiche 
continue, un costante sviluppo: nel gennaio 
del 1946 altri due collegi furono istituiti a 
Reggio Emilia e a San Remo, e nel marzo 
altri sei. J collegi sono venuti specificando e 
precisando i propri indirizzi, i propri corsi e 
i propri statuti in un travaglio continuo ed 
in uno studio attento che ha trovato la sua 
espressione in una sei’ie di discussioni e di 
decisioni in congressi nazionali. 

Senza dubbio questi convi tti-scuola del- 
l’A. N. P. I. hanno ricevuto un aiuto dallo 
Stato, soprattutto nel periodo immediata- 
mente posteriore alla guerra; però essi hanno 
creato anche un patrimonio di capacità, di 
energie, di attrezzature e di esperienze di- 
dattiche in campi nuovi, di gran lunga supe- 
riori ai contributi che hanno ricevuto. Non c! 
accaduto in questo caso, come accade talvolta, 
che somme ingenti siano state profuse in una 
assistenza sterile o in esperimenti impro- 
duttivi. Oggi possiamo dire che i convitti 
(( Rinascita )) si presentano al giudizio della 
nazione come un esperimento positivo del 
collegio per l’istruzione professionale e tecnica 
degli adulti; con un bilancio di attività e di 
successi che onora i dirigenti, gli insegnanti, 
gli allievi e quanti hanno avuto fiducia in 
questo tentativo. Credo che dobbiamo anche 
riconoscere ai convitti (( Rinascita n, se non 
altro, il merito di aver destinato somme, 
che in origine avrebhero dovuto essere ri- 
volte ad una assistenza spicciola, caritativa, 
a creare invece uno strumento permanente 
ed efficiente di formazione tecnico-intellet- 
tuale. 

Ebbene, sara forse opportuno che molto 
rapidamente e brevemente, affinché le mie 
affermazioni non restino vaghe ed imprecise, 
io ricordi alcuni dati sull’attrezzatura e sulla 
capacita attuale dei diversi convitti. 

I1 convitto di Milano, per esempio, alle 
dipendenze finora del Ministero della piib- 
blica istruzione, possiede oggi un liceo scien- 
tifico con un attrezzato laboratorio; una 
scuola di analisi chimica qualitativa e pon- 
derale con laboratorio, un laboratorio-scuola 
di meccanici denlisti, di orologiai. di sofieria 
del vetro. A Genova vi sono corsi per geo- 
metri cd una attrezzatura moderna per corsi 
di ragionieri specializzati nella corit abili 18 
meccanica e nel commercio estero. A Cre- 
mona esiste una scuola con laboratorio di 
produzione casearia (che credo sia l’unica 
esistente in Italia) ed impianti di suinic 1- 
tura. A Turino sono stati istituili corsi per 
tracciatori, aggiustatori e disegnatori mec- 
canici; a San Remo abbiamo una scuola 

alberghiera che costituisce un felice esperi- 
mento (ha pure una sezione distaccata a 
Nizza), avendo avuto una serie di riconosci- 
menti (e li potrei citare) da tutt i  coloro che 
hanno amore ed interesse per i problemi 
turistici. 

A Roma vi 6 stata una serie di corsi per 
agenti turistici, ed a Milano e a Roma corsi 
per tecnici pubblicitari e cartellonisti. A 
Reggio Emilia vi è una sezione di meccanici 
agrari con una propria stazione di macchine 
agricole, ed una sezione edile con un piccolo 
cantiere. A Novara il convitto accoglie or- 
fani di caduti in guerra. 

In tutt i  questi settori, dall’agricoltura 
all’edilizia, dall’industria al com’mercio, dal 
turismo all’assistenza dei minorati, i con- 
vittj (( Rinascita )) sono stati e sono un ele- 
mento prezios3 di formszione e di ricostru- 
zione morale e materiale. 

Potrei citare altri dati. Nel breve periodo 
della loro esistenza, attraverso corsi acce- 
‘lerati, si sono raggiunti risultati notevoli 
nel campo dell’istruzione in genere. Ad esem- 
pio 23 maturitd classiche, 2~ maturita scien- 
tifiche, 15 maturitd artistiche, 15 abilita- 
zioni magistrali, 15 lauree. Ma wprattutto 
nei corsi professionali di quaJificazione e .di 
specializzazione tecnica abbiamo avuto 180 
allievi che hanno conseguito la qualifica 
di assistente edile e di geometra, di disegna- 
tore tecnico, ecc.; 45 nel settore industriale, 
periti industriali, meccanici, ecc.; 43 nel 
settore dell’agricoltura; 1d5 nel settore del 
commercio, ragionieri, compu tis ti, steno d at- 
tilografi, ecc.; 23 nel settore dell’organizza- 
zione sindacale. Nei corsi di qualificazione 
e di specializzazione tecnica in fase molto 
avanzata, abbiamo avuto 143 tra geDmetri, 
capi-cantiere, assistenti edili; 93 nel settore 
dell’agricoltura: tecnici di caseifici, ecc., pe- 
ri ti agrari; 100 nell’industria: meccanici, ecc.; 
83 nel settore del commercio, 33 nel settore 
dell’artigianato: artigiani della pubblicità, 
meccanici dentisti, ecc.; 10 nelle professioni 
femminili: ostetriche e stenodattilografe, e 
2 J  nelle organizzazioni sindacali. Altri corsi 
ancora in via di sviluppo smo frequentati 
proficuamente da oltre 1.430 giovani al- 
lievi. 

Si 6 lavorato dunque, onorevoli colleghi, 
in questi convitti (( Rinascita a: essi non sono 
stati organismi parassitari e inutili. Del 
resto, giudizi di tal genere non sono stati 
mai formulati e cred3 che l’onorevole Go- 
nella non abbia difficoltb alcuna a riconoscere 
il contributo positivo che & stato dato da  
questi centri di ricostruzione umana.; credq 
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anzi che nnn abbia difficolta a riconoscere 
come un danno il fatto che non sia stato 
possibile un ulteriore sviluppo, soprattutto 
nelle regioni dell’ Italia meridionale, di que- 
ste ardite istituzioni, e che concordi con nci 
nella necessita di uno sforzo per potenziare 
e creare nuovi collegi nel campo dell’istru- 
zione secondaria e universilaria, non solo, 
ma anche in quello dell’istruzione per adulti 
e per minxali .  

Ma, se così stanno le cose, se si riconosce 
che i collegi rappresentano la forma migliore 
di assistenza scolastica’ e di formazione cul- 
turale e professionale, se nel caso specifico 
dei convitti (( Riiiascita )), non si pub mettere 
in dubbio -. né l’onorevole Gonella, né l’ono- 
revole Fanfani lo hanno del iSestjo mai fatto - 
(anzi credo che abbiano piu volte elogiatc, lo 
sfarzo compiuto dai convitti (( Rinascita N): :e 
dunque non si pub mettere in dubbio il va- 
lore e il successo di questa iniziativa sotto i 
diversi profili, educativo, professianale, pro- 
duttivo, assistenziale, se tutto cih e vero ed 
esatto, noi non riusciamo a comprendere i 
motivi che hanno indotto il Governo a pri- 
vare i cocvitti (( Rinascita. 1) di un contributo 
indispensabile alla loro vita. ~ 

Non comprendiamo - dico - l’opportu- 
nità di una misura così grave, giudicando 
le cose sul terreno stesso dei programmi e 
degli intendimenti del ministro della pubblica 
istruzime e di qucllo del lavoro; sul terreno 
degli iiiteressi geneIali, del rendimento eflet- 
tivu e provato dei convitti; perché sotto altri 
aspetti la decisione ministeriale ci appare ben 
pih giave, n m  dcgna e disumana nella sua 
irisensibilith verso giovani che attraverso la 
lotta di liberazione, la guerra, la prigionia 
nei campi di concentramentp, la persecuzione, 
il san~ue,lianno pur meritato, non una ricom- 
punsa effimera e vana, ma il diiitto a ricu- 
pevafe il tempo speso nella difesa della pa- 
tria; il dilitto a farsi uomini nel possesso e 
nell’eserciziv di unnmestiere o di una profes- 
sione. Migliaia e migliaia di reduci, di parti- 
giani, di uriani sonv ancora oggi disoccupati, 
s<riza capa.Lità di lavoro, bruciati da una 
esperic:nza tragica e amara, delusi nella loro 
ansia di coiioscere e nella loro volant& di 
inscril,si nella vita civile e produttiva della 
naziune. 

Nun 6 possibile, oggi, onorevoli colleghi, ri- 
durre le cifre destinate all’assistenzs post- 
bellica, non si tratta di tollerare una tiiste 
nccessi t5, pei;chb iiiv’rro questo non è umano, 
non i: giustu, n u n  è logico. Così come non 
ri lunq) che sia giusto, onorevole Gonella, 
Che a Inasdieraru questa, smobilitazionP in- 

credibile dell’assistenza postbellica, nel mo- 
mento forse piii. delicato, ella ci dica che j 
convitti (( Rinascita D sono in definitiva isti- 
tuzioni private e che pertanto non hanno 
diritto all’aiuto st.atale, anche se in questo 
la conforta il parere dell‘onarevole Gaetano 
Martino, presidente della nostra Commis- 
sione per l’istruzione, che recentemente, di 
fronte ad un tentativo nostro di una varia- 
zione interna del billancio per riuscire a far 
vivere ancora i convitti (( Rinascita )I, ha 
addotto il medesimo motivo. lo non so se 
l’onorevole hiartino crede di difendere in tal 
modo un principio costituzianale; ma ella, 
onorevole Gonella, che si rivela all’improv- 
viso cosi tenace e caldo fautore della scuola 
statale, non può pensare di convincerci con 
questa argomentazidne, che ha tutto l’aspetto 
di un maliziosv boomerang. A ndi sembrache 
l’argomento non abbia un valare preciso in 
questo ca.so. 

rapporto ,tra scuola statale e scuda. privata, 
come oggi ha fatto -1’ono~evole hhndolfo. 
Sopat tui to  perché mi pare che, nel caso spe- 
cifico, la difesa della scuola statale non abbia 
valore, in quanto essa i: comprensibile, 6 giu- 
sta quando lo, Stato adempie pienamente o 
intende adempiere alla sua funzidne. Se esi- 
stessero dei cullogi statali in grado di assol- 
vere i cornpiti e le funzidni che hanna finora 
assolto i cunvitti (( Rinascita )), n.,i non chie- 
deremmo celtamentt! un aiutd; ma finché esiste 
tale lacuna (i convitti nazionali hannd inCatti 
altra funziune e navigano purtroppo anche 
essi in cattive acque) e vi e d’altra parte la 
necessita ndn smentibile di uno strumento 
di assistenza e di preparazione simile ai con- 
vitti (( Rinascit,a )), è evidente che lo Stato 
non pub e nun deve restare insensibile e negare 
il sug aiuto. 

E pdi, noi non siamo in presenza di una 
pura e semplice istituzione scolastica: i con- 
vitti (( Rinascita )) svolgono un compito com- 
plesso di assistenza, di preparazione profes- 
sionale; né l’A. N. P. I. si propone, certo, di- 
porre i convitti in concorrenza con le scuole 
statali o di richiedere nel campo dell’istru- 
zione pubblica privilegi e immunità. Essa ha 
tentato e tenta di rimediare a una deficienza; 
ha gestito, sotto il controllo ministeriale, dei 
collegi .così come hanno fatto e fanno altrj 
enti, istituti, associazioni, comitati che hanno 
ricevuto aiuti sullo stanziamento del capi- 
tolo 250. Sono del resto ben numerose le 
istituzioni e gli organismi che svolgendo una 
attivita culturale, scientifica, assistenziale nel 
cn.mpn dell’istruzimp ricevono snvwnzinni 

Io non intendo addentrarmi nell’esame del . 
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sussidi da parte dello Stato; e davvero sa- 
rebbe un singolare modo . di interpretare e 
realizzare la Costituzione quello di  negare ogni 
aiuto a tutte le iniziative che non dipendono 
direttamente dallo Sta.to. 

MONDOLFO. L’articolo 33 parla delle 
scuole parificate. I convitti (( Rinascita 1) non 
c’entrmo. 

NATTA. Del resto lo Stato può trovare 
nel caso specifico una garanzia efficace nel 
controllo vasto e cont.inuo che può esercitare 
sai termini delle stesse c,onvenzioni. Vi 6 un 
articolo, infatti, nelle convenzioni che dd 
allo Stato il pieno diritto di esercitare su 
questi convitti un controllo amministrativo, 
tecnico, didattico. E noi sappiamo che da 
parte dello Stato questo controllo vi è stato; 
anzi sappiamo che qualche volta vi è stato 
non solo il controllo da parte dell’onorevole 
ministro per la pubblica istruzione, ma vi e 
stato anche un controllo, in alcuni casi, del 
ministro dell’interno, .onorevole Scelba ! 

Onorevole ministro, non si tratta di sal- 
vare la scuola statale da una qualche minac- 
cia: noi chiediamo al ‘contrario un intervento 
più attivo dello Stato in questo settore; 
ciò che a noi interessa,’ciò che importa al- 
l’A. N. P. I. e ad altri enti è che l’assistenza 
postbellica in ques-to settore non venga a 
mancare, cosicché ai convitti (( Rinascita )) 

sia data la possibilità di  compiere la loro opera 
di redenzione e di educazione. 

A meno che non si intenda negare ogni 
aiuto ai collegi (( Rinascita )) perché essi 
non obbedirebtiero al canone recentemente 
enunciato dal presidente del Consiglio che il 
sistema più eficace per educare la coscienza 
dei giovani è quello fondato sulla (( fraternitd 
evangelica e sulla comune paternitd di Dio 
che 13 cont,emporaneamenfe giudice e padre B. 

Io credo che ella, onorevole ministro, farà 
bene a non seguire il canone dell’onorevole 
De Gasperi ! Facciamo piuttosto in modo, 
onorevole Gonella, da dissipare l’impressione 
e il sospetto che sotto la graduale riduzione 
dell’attivitd assistenziale e il minor fabbisogno 
e la dil’esa della scuola statale possa nascon- 
dersi la volontà settaria di liquidare una ini- 
ziativa che altamente onora l’A. N. P. I., 
e che ha reso un beneficio non trascurabile al 
paese. 

Noi non vogliamo credere, onorevole 
ministro, che anche in questo campo della 
istruzione e della educazione, possano trovare 
luogo quegli intenti e desideri di umiliare e 
di offendere il +movimento partigiano, che 
in ‘altri settori hanno trovato purtroppn 
espressione in arresti indegni, in assurde per- 

secuzioni, in fan&;osi vilipendi e calunnie 
contro i migliori combattenti della lotta di 
liberazione. 

Tocca a lei, onorevole ministro, di compiere 
questo gesto necessario; tocca alla Camera, 
onorevoli colleghi, di allontanare in modo 
preciso anche l’ombra del sospetto sull’atteg- 
gianiento del Governo; e noi ci auguriamo di 
potere concordare sulla necessitd di potenziare 
e di accrcscere i collegi per adulti. 

Comunque, l’A. N. P. I., la direzione dei 
convitti (( Rinascita )) hanno presentato al 
Ministero ‘delle proposte ragionevoli, tenendo 
conto delle riduzioni degli stanziamenti; 
hanno presentato queste proposte perché la 
smobilitazionc non sia improvvisa e totale; 
perché questo patrimonio non -venga disperso; 
perché giovani che hanno iniziato ad elevarsi, 
ad apprendere non vengano Grutalmente 
respinti ai margini della società, perché i 
mutilati, che stanno ricreando in loro fatico- 
samente una possibilitd di lavoro, non si 
trovino sbarrato il cammino. 

A noi pare che sullo stanziamento dello 
stesso capitolo 250 dovrebbe esserci la possi- 
bilità di venire incontro alle domande del- 
l’A. N. P. I., se le riduziooi dei contributi 
saranno equamente ripartite fra i diversi enti 
che ne hanno finora goduto. Se ciÒ tuttavia 
non è possibile accolga allora il Governo 
l’emendamento che noi abbiamo presentato, 
di trasportare ci06 dal capitolo 253, riguar- 
dante le borse di studio a studenti universitari 
reduci, 50 milioni a1 capitolo 250. 

Io mi rendo conto che il nostro emenda- 
mento è in contrasto con un emendamento 
presentato dal relatore onorevole Ermini. 

ERMINI, Relatore. Presentato dalla Com- 
missione. 

NATTA. Proposto dall’onorevole Ermini 
e accolto dalla Commissione. Ma io prego 
la Camera, prego l’onorevole Ermini e la 
Commissione tut ta  di voler accogliere questo 
nostro emendamento, che B nello stesso 
tempo un appello accorato: non facciamo 
mancare i mezzi ai convitti (( Rinascita.)) 
perché essi possano condurre a termine 
l’opera intrapresa e mantener fede all’im- 
pegno assunto. Non dimentichiamoci, comun- 
que, che il problema dell’assistenxa degli 
adulti resta aperto e che in assenza di altri 
strumenti, di altre istituzioni la liquidazione 
dei convitti (( Rinascita sarebbe un assurdo, 
incomprensibile passo indietro. In altra 
occasione, onorevole ministro, ella aveva 
affermato la sua volontd di assicurare, pur 
nelle riduzioni determinate dai minori stan- 
ziamenti la continuita di vita dei convitti- 
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scuola; creclv anche clie lei abbia fatto un  
vnt:, perché sia possibile scongiorare per i 
convitti (( Rinascita 1) i l  pericolo ( l i  morte. 

,Noi le chiediaino CI i W J I W  accogliere il nostra 
eineiidamenlo, di 1-oler clirc a questa pro- 
posito una parola. precisa: noi chiediamo 
alla Camera tli x - o l e ~  coiifortaw cnii i l  suo 
assenso la, variazi:)ne proposta.; i i i  considera- 
zione degli sforzi compiuti dai convitti (( Ri- 
nascita N, delle esigenze generali della riedu- 
cazinne e della prepirazioiie professionale, 
della realtà di fa1l.n che impone aiicpra la 
tutela e l’assistenza di migliaia di partigiani. 

Noi chiediamo alla Camera un attn di 
comprensione e di solidarietà verso quei 
giovani meritevoli e degni della riconoscenza 
del paese che hanno trovato nei convitti 
(( Rinascita)) la possihilitk di esplicare la loro 
capacità di ingegno-e la loro volontà di lavo- 
ro. (Applausi  all’estrema sinisira). 

PRESIDESTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Carron. Ne ha facoltà. 

CARR 0 s .  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, non voglio - n6 
potrei, forse - parlare su quelli che sono i 
problemi clell’alta cultura in ltalia, ma var- 
rei richiamare l’attenzione dell’onorevole mi- 
nistro e degli onorevali colleghi su alcuni 
punti del bilancio ‘clie riguardano quella clie 
io  chiamerei la scuola del popolo, per non 
dirla addirittura la sciiola dei poveri. 

VIè nel bilancio uno stanzianieiito d i  
130 milioni per la scuola materna. Dobbiamo 
dare at to  all’onorevolc ministro c.he tale 
stanziamento ha subito un aunient,o di 30 mi- 
lioni rispetto all’anno decorso, m a  a mepare 
clie poco ancora sia stato fatto e che di pih 
si debba fai‘e, anche perchR, soprattutto leg- 
gendo la relazictne finale della Commissiune 
per la riforma della scuola, noi vediamo che 
essa dove constatare come la scuola, materna 
sia poco ,conosciuta in Italia, poco valutata. 
e poc.0 curata. 

Ora, ossewiamo soprattuttn che in alcuni 
paesi, la scuola materna - .  ed io h o  avuto 
occasione (la. un anno a questa parte di con- 
statarlo - ha conipiuto un’opera altamente 
umana e cl‘italianità, come quella che sta 
svolgendo in F;iuli l’O. X. -4. 2.  R. con la 
crea.zinne delle scuole materne. In mo1t.e 
occasioni, la scuola materna rinnova addi- 
rittura il villaggio, perchi! non insegna. sol- , 
tanto a scrivere e a far di canta ai bambini, 
m a  insegna lwo 1 1  modo di comport,arsi nella 
cvinunità della famiglia e in quella del co- 
inune. 

lo voglio richiamare la sua attenzione 
su di un fatto,  a questo riguardo, onorevole 

’ 

’ 

rniiiistm y uancl:) le scuale 1natei;ne richie- 
dono l’eiuto del \Ministero, molte volte il 
Ministwa risp0iide can il mandare, in sus- 
sidio, le 3 mila, le ‘i mlla, le i 0  mila, lire an- 
Iiue. Ora, I O  capisco le esigenze del bilanc.io 
ma, forse, 1,isognerebhe vedere di fare della 
sonimi a dispxizinnP una divisione più- 
accurata. Forse si potrebhern addirittura - 
si ]spendere le sovvenzioni ad alcune scuole, 
materne, ma hisopierebbr fare i n  modo che 
qu~~iii:Io la sovvenzione è promessa, venga 
dat,a perché queste scuole possano effetti- 
vamente fare qualcosa e possano vivere. 

Per le scuole elementari, onorevole mini- 
slro, noi lutli ci troviamo di fronte a d u ~ !  
eiitirnii clifficoltà: quella del bilancio e quella 
degli edifici scolastici. 

Si parla di introdurre, nella prossima 1’1- 

forma della scuola, la. obbligatorietà scola- 
stica fino a 14 aimi: occorreranno, quindi, 
altri edifici scolastici, occorreranno altri mae- 
stri. 

So che già una onorevolc collega mi ha 
preceduto sull’argom-ento; io penso però che 
bisognerebbe sopratt,ut Lo dare divulgazioiie 
in ltalia a quell’esperiniento di scuola che 
si at tua specialmente nella Confederazione 
elvetica, nelle montagne del Trentino e 
dell’Alto Adige e che si è incomiiicia,to da 
un anno e piùaad attuare sulle montagne 
della Carnia e del Friuli: parlo della scuola 
pluriclasse. 

Finché noi non faremo in maniera che 
i maestri vadano in ogni complesso di abi- 
tazioni, finché noi non fareino in maniera 
che i maestri vadano anche dove vi sono 
quattro, cinque o dieci case, in modo che 
divengano il centro di quella piccola comunità 
noi non avremo risolto il problema della. cul- 
tura popolare. La scuola pluriclasse, pero, 
si trova di fronte a due difficoltà. La prima 
riguarda il maestro il quale non sempre è 
preparato per questo tipo di scuola. I mae- 
stri, molte volte, pensano che per la scuola 
pluriclasse - cli cinque classi elementari - 
basti fare scuola alla prima, poi alla seconda 
poi ’ alla terza e così via, oppure dividere 
l’orario facendo lezione al mattino per le 
prime tre classi e il pomeriggio per le altre 
due. 

Io ho visto un corso sperimentale di 15 
giorni ed ho visto uscire da questo corso i 
maestri entusiasti. Ho visto, per esempio, 
in Va1 Cellina un ragazzo di 20 anni, maestro, 
il quale ad un certo momento ha preso il 
coraggio a due mani e quando gli si è pre- 
sentato un nuovo alunno per la sua scuola 
pluriclasse e l’aula era talmente piccola che 
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o egli faceva entrare l’alunno o usciva lui, 
e non sapeva come risolvere il problema, 
fece andare l’alunno sulla cat;tedra del mae- 
stro e così; insieme, fecero scuola. fraterna- 
mente e paternamente. 

Ma vi è ancora un altro problema, quello 
dei direttori didattici e degli ispettofi. Essi 
sono attaccati a quello che io chiamerei il 
programma ministeriale. I1 direttore ’ didat- 
tico e l’ispettore tutte le volte che vanno a 
visitare una scuola pluriclasse chiedono se 
sia stato svolto il programma stabilito per 
la prima e la seconda classe, e così via. Nep- 
pure gli ispettori e i direttori didattici hanno 
capito che la scuola pluriclasse non è una, 
somma di classi elementari, ma e una unità 
a sé stante, avente una speciale sua didat- 
tica. 

Vi è poi il problema delle scuole popo- 
lari. Io vorrei richiamare la sua attenzione, 
onorevde ministro, su questo argomento. 
La scuola popolare lo t  la contro l’analfabe- 
tismo, il quale veramente in Italia molte 
volte assume proporzioni imp’ressionanti. 

Diceva proprio l’altra sera un ufficiale 
istruttore della scuola del genio e dell’arti- 
glieria di Roma che negli ultimi corsi, che 
l’onorevole Pacciardi ha tanto elogiato e 
sui quali si è molto soffermato per il rinno- 
vamento dell’esercito, vi era.addirittura una 
percentuale del 28 per cento di analfabeti. 

I1 problema dell’analfabotismo non è 
certo nuovo, però noi ci troviamo di fronte 
a questa situazione: che i maestri che vaiino 
ad insegnare a questi adulti, a questi che 
non hanno potuto apprendere i primi ele; 
menti del leggere e dello scrivere nell’età 
adatta, sono i più giovani e gli ultimi nella 
graduatoria degli insegnanti elementari. 

Ora, non credo che una ragazza di 170 
18 anni possa avere sufficiente prestigio 
per insegnare ad adulti, in scuole dove ci 
sono uomini di 25 o 30 anni. 

GONELLA, Ministro clellu pubblica istru- 
zione. Ci riesce ! 

CARRON. Ma dobbiamo riconoscere che 
trovandosi questi maestri al limite più basso 
della graduatoria, non sempre si tratta degli 
elementi migliori. O sono i pih giovani, che 
non hanno potuto- conseguire prima il titolo 
per l’insegnamento, oppure sono i meno 
diligenti. 

E vorrei, a proposito di scuola popolare, 
attrarre l’attenzione dell’onorevole ministro 
su un esperimento fatto a Udine, dove in una 
scuola per .operai, non molto numerosi (da 
30 a 40 iscritti) si B voluto imitare un espe- 
rimento inglese, non limitandosi semplice- 

mente a insegnare loro a leggere e scrivere, 
ma mettendoli a contatto con la grande cul- 
tura; la nostra letteratura, le scienze, le arti. 
Io ho visto con quanta gioia questi operai 
hanno frequentato il corso e conie, alla fine, 
essi si siano portati a casa i libri loro donati: 
la Divina Commedia, le opere del Verga, del 
Fogazzaro. ecc. 

E .vorrei spendere una parola anche sulla 
vigilanza scolastica. Sono stati stanziati 35 
milioni per la vigilanza scolastica. Vera- 
mente non -sono una gran cosa quando si 
pensi al numero dei provveditorati d’Italia 
e quando si pensi che ogni provveditorato 
ha ai suoi ordini molti -direttori didattici e 
molti ispettori. Molte volte assistiamo a 
scene pietose: ispettori e direttori didattici 
che se ne vanno a piedi in montagna, o in 
bicicletta, col fagottino per poter mangiare, 
e vengono ospitati per carità nella casa del 
prete o di coloro che devono essere vigilati e 
controllati. Molte volte, per l’et& avanzata 
del direttore, l’opera di vigilanza e di dire- 
zione è .  insufficiente o del tutto impossibile. 

Io mi domapdo in quale altra ammini- 
strazione dello Stato, onorevole ministro, 
ci sia un così esiguo numero di milioni per 
le trasferte necessarie per la vigilanza. In 
questo momento non voglio muovere alcuna 
accusa a lei, onorevole ministro, perché sono 
convinto che ella è perfettamente conscia 
della gravitit di questo problema della vigi- 
lanza scolastica, ma penso che bisogna che 
rendiamo più forte la sua voce presso il  
ministro del tesoro. 

V’è poi il problema dei provveditorati 
scolastici che mancano del personale di ruolo. 
Vi sono grandi proweditorati, come per 
esempio quello di Udine, con più di 180 
comuni, con un numero enorme di plessi 
scolastici, dove C’è il solo provveditore, il 
segretario e il ragioniere capo. Tutto il resto 
è fatto con avventizi o con maestri comandati 
nel provveditorato. E quello che avviene a 
Udine avviene in molte altre cittk d’Italia. 

fi un problema che assolutamente non 
può non essere risolto, anche perché in questa 
maniera noi abbiamo dei provveditorati che 
diventano sempre più il centro di una enorme 
burocrazia senza che ci sia invece il senso 
umano della scuola, senza che ci .si renda 
conto dei problemi veri della scuola, sia in- 
feriore che media. 

E passo ad un altro argomento:le biblio- 
tecHe popolari. Sono stati stanziati per’ le 
biblioteche popolari 15 milioni, I1 problema 
delle biblioteche popolari in Italia è oggi 
ancora all’inizio. Se noi guardiamo quello 
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che è stato fatto in altri paesi constatiamo 
che già da più di cento anni si sta lavorando in 
questo campo. Biblioteche popolari e bi- 
blioteche scolastiche generalmente in Italia 
non esistono. L’ente che dovrebbe curare 
la loro efficienza. e completarle, molte volte 
se ne disinteressa o per lo meno riesce in- 
capace, anche per l’esiguità dei fondi a sua 
disposizione, di risolvere i problemi che man 
mano si presentano. Ora, fino a che in ogni 
scuola o almeno in ogni plesso scolastico noi 
non avremo una piccola biblioteca che &e- 
sca a superare- l’ambito della scuola, degli 
alunni e dei maestri, in maniera che tut ta  
la gente del paese vada a chiedere i libri al 
maestro o al direttore didattico, fino a quando 
non avremo il maestro o la direzione didattica 
centro vivo della cultura del -piccolo paese, 
noi questo problema non lo avremo risolto. 

E vorrei attrarre la sua attenzione su 
altri due argomenti e poi avrò finito. I con- 
sorzi per l’istruzione tecnica. I 50 milioni 
assegnati ai consorzi di istruzione tecnica 
sono del tutto insuf&ienti. Io direi che in 
questo specifico caso lo Stato commette oltre 
tutto una ingiustizia perché esso, se non erro, 
con una legge del 1931, obbligò i c0muni.e le 
province a passare all’erario i capitali che 
servivano a sovvenzionare queste istituzioni. 
Oggi forse al ministero non tutt i  sono con- 
vinti della necessità di questi consorzi anche 
perché si pensa che l’istruzione professionale, 
col prossimo ordinamento’ regionale, do- 
vrebbe essere demandata alle regioni. Ma se 
continuiamo di questo passo consegneremo 
alle regioni e alle province dei consorzi se 
non morti, moribondi. Ora, ci sono consorzi 
che non funzionano bene, ma ci sono anche 
dei consorzi che funzionano ottimamente, 
che curano la vera e propria istruzione pro- 
fessionale. Da quelle scuole dei consorzi esco- 
no ottime maestranze, che-poi vanno all’este- 
ro. Io non pot.rò mai dimenticare, .per esem- 
pio, quello che è avvenuto in un piccolo paese 
della Carnia per lo sforzo della popolazione 
e per lo sforzo di quel direttore della scuola 
professionale. Noi abbiamo assistito in que- 
sta scuola, fatta per i muratori, per i fabbri 
e per i falegnam-i, alla creazione dalle fonda- 
menta della scuola. Gli alunni ‘stessi hanno 
costruita la propria scuola; ed oggi essa fun- 
ziona egregiamente e da quella scuola esco- 
no maestranze veramente preparate., 

C’P un’altra scuola di un consorzio per 
l’istruzione ’ tecnica, quella professionale di 
Spilimbergo, dove si istruiscono i mosaicisti, 
oggi talmente perfezionata che lavora per 
l’Inghilterra e per l’America. 

Che occorra controllare i consorzi, sono 
convinto: si mandino degli ispettori, si fac- 
ciano lavorare quelle che lavorano, si chiu- 
dano quelle scuole che non funzionano, ma 
quelle che funzionano bisogna farle vivere. 

E v’è un ultimo problema di una estrema 
delicatezza politica; e un problema che do- 
vrebbe riguardare la direzione generale per 
gli scambi culturali e per le zone di confine. 
lo non so quali siano i fondi messi a disposi- 
zione di questa .direzione generale, né so 
quali siano i compiti specifici per quanto 
riguarda le zone di confine. So però che aven- 
do attratto l’attenzione su quello che verrò 
dicendo, il direttore generale mi disse che 
non era di sua competenza, perché le scuole 
della provincia di Udine non sono scuole di 
confine. 

Sta di fatto, però,, che la provincia di 
Udine si estende per un numero di chilometri 
molto maggiore della provincia di Gorizia 
sul confine orientale d’Italia con la Jugo- 
slavia e si viene qui creando una situazione 
che ha dell’assurdo in una particolare zona 
come quella della valle del Natisone. Durante 
la guerra .clandestina, quando soprattutto i 
comunisti pensavano che la regione sarebbe 
stata occupata da Tito e sarebbe aumentata 
la diffusione del comunismo in Italia, anche 
essi crearono il mito dello slavismo nella 
valle del Natisone. Si tirò fuori addirittura 
un nome che mai si era usato nella regione: 
Benecici, nome che del resto starebbe a, signi- 
ficare se mai come Venezia sia la madre della . 
cultura di quella regione. Si è detto .che quelle 
regioni sono slave. Non occorre che io porti 
testimonianze dell’italianita della iona, né 
che io rammenti come nell’ultima guerra 
non ci sia stato nessun disertore e come du- 
rante la ritirata di Caporetto le donne aiu- 
tassero i loro uomini a ritornare a combat- 
tere. Ma  anche nell’ultima guerra noi abbiamo 
assistito a questo fatto: che quando i parti- 
giani slavi hanno istituito nella zona delle 
scuole in lingua slava, nonostante il pericolo 
grave, pericolo anche di vita, i padri di fa- 
miglia non hanno mai inviato a quelle scuole 
i loro figlioli. 

Ora, da un po’ di tempo a questa parte 
assistiamo a questo fatto: dei bambini ven- 
gono presi alle loro faniig!ie e vengono por- 
tati, per essere educati, in un collegio, in 
una (( Casa dello studente 1) slava a Gorizia. 
Qualcuno stato portato anche oltre con- 
fine. e quando i giornali italiani hanno fatto 
notare che li il problema slavo non esiste, 
perché non. è mai esistito (e basterebbe 
recarsi sul posto e parlare con qualche abi- 
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tante di quei comuni) noi abbiamo visto 
che un giornale di lingua slovena di Gorizia 
scriveva queste precise parole: (( 1 bambini 
prelevati dalle Valli del Natisone sono felici 
e contenti, studiano volentieri e con suc- 
cesso ed il prossimo anno il loro numero sar& 
aumentato, perché ci sembra del tutto one- 
sto che di fronte a tutti i mezzi e a tutte le 
istituzioni volte alla nostra snazionalizza- 
zione, noi possiamo almeno opporre una 
difesa della nostra nazionalità D. 

Ora, lo sciovinisino nazionalista è una 
cosa sorpassata che ha in questo momento 
del ridicolo, nia qui non si tratta di fare né 
i supernazionalisti né i nazionalisti; qui si 
tratta di salvare la cultura di quella popo- 
lazione. C’è un collegio-convitto a Cividale 
del Friuti che è stato rovina13 dalla guerra. 
Si sono interessati un p o ’  tutti nei vari mini- 
steri perché questo collegio si riapra. Sono 
stati promessi fandi, si è detto ad un certo 
momento che i fondi erano stati già stan- 
ziati. Sta di fatto che i lavori non sono an- 
cora incominciati. Sta di fatto che dell’aper- 
tura di questo convitto non se ne parla nep- 
pure. 

Ora, bisogna che lei, onorevole ministro; 
prenda a cuore questa faccenda perché non 
si faccia nascere in seno all’Italia un  proble- 
ma di scuole alloglotte che non è mai esistito, 
che non può esistere e che è assurdo far esi- 
stere. 

Ed hu finitp. Chiedo scusa, ma credo d i  
non avere intrattenuto né l’on$revule mini- 
stro né gli :)norev;Jli colleghi per un tempo 
troppo lungo. (Applausi al centro). 

PRESIDEXTE. isc?j tta n parlare l’ono- 
revole Bontade. S e  ha. facoltà. 

FOTT_-\DE hL\RGEI ERITA. Onurcvoli 
colleghi ! Gli omt:J:.i che mi hanno preceduto 
hanno parlalo COII. e,legant~ coinpct,enm di 
studiosi e c:Jnic! ?ente cht. vive ti i’fintinLw 
contatto con l a  scuola. 13 parIei,ò come osser- 
vativx appassionata,, che ha I*accolt:J tutti 
i rilievi e le considerazioni fatti d a  padri e 
madri d i  famiglia nei iaiguardi della scuola 
e ìe aspirazioni delle papolazioiii locali nei 
riguardi dell’istruzione elenientai+e. Quindi, 
prendendo lo spunto cla aicuni c.apitoli (le1 
l~ilanci~i, Ic .mie :~ssei.vazioni awaiiiio seni- 
pliceinente carattere pratico e s:)ciale. 

L’articalo 2 del disegno cli legge del b,- 
lancio detla pubblica istr~uzione pai-la dello 
sl;anziamento cli 1 miliardo per l’organizza- 
ziane, 1 1  lunzionarrient:) I: la \7ipilan3,n delle 
scuole popola~i. I? bello o iiobile i l coiiipito 
che si propone la scuole per gli adulti, cioh 
Quello d j  solleva,rP gli uoiiiini. a ciii 5 1  r ivo l~p .  

dall’avviliente posizione nella quale si tra- 
vana ponendoli nelle condizioni di acquis ta i~  
qu elle prime, elenwptari, necessarie c:@ - 
zitini estmmanicnte girivevali a! vivere civile. 
C:JG gioia abbiamo visto e vedremo seduti 
sul lu  stesso I-~anco i l  giovane e il vecchio 
1avorat:ix e spesso e vvlontieii padre, madre, 
e figli cicè iina intri-a laniiglia desidercisa di 
appn endere, prinia di sepamrsi “per emig~a1.e 
in cerca di lavoro. Giunge a m i ,  clnorevole 
ministro, il sentimento di gratitudine che cla 
ogni parte d’Ttalia si eleva per quest‘vpera 
al tamentx umanitaria e sociale: opera che 
avrà dei henefic i C’ffctti nell‘avvcnire. 

Dovi ei anchc accennane, per inciso, alla 
proposta istituzione dei coi,& posteIe1nentai.i. 
Ma non vrglio addcntrarnii a parlarne, per- 
rhc la tlattazr )nc sai.ebbe mitlt;~ ampia. Fai h 
delle osscbwazicini cli caratt,ei,e pratic:), ccme 
h:i dettci. Osseivci che qupsta scuola 6 fetta 
p r ~  il p:,?:-ln. che deve ( l a ~ e ,  sì, una has t  
cul tu~ale  ai cittadini ed avere c,oiiipiti eclu- 
cativi, ma, deve esseie altiaesì una. scuola cli 
orientamento al lavaro, con l’indirizzo di pro- 
miiovere il tecnicismo, di p ~ ~ m u o v e r e  una 
lotta contro I‘atecnicismo al fine di dare 
quelle elementari nozioni tecniche che gio- 
vano a chi si avvierd a un lavoro. Occorre 
tenere ne1 massimo conto la teiiclenza ma- 
derm,  dimostratasi efficacissima e indispen- 
sabile, della ricerca, dello st,udio e della 31%- 
cliiiata va1utazi:rnp delle inclinazioni, delle 
capaciti c del g:’acl:) di I): &bili: ~tndiiiiciito 
d i  chi si appresta nclla vita a un lavoio. Molti 
x-~ :@ian; ’, signor ministrci, che attraverso que- 
ste classi poshelem-entari si riesca a dare al- 
l’alunno l’interesse, il gusto e la consapevo- 
lezza del lavorc;: cib che cori-,ispiinde a una 
vera e propria educazime, la quale abitua 
il ragazzc? a considerare il lavaro come un 
qualchr (:cisa cbrs p~ocu1.a. oltw chc sndisfa- 
zil.ne pwscinale? utilità alla famiglia ed alla 
societd. Non parlu poi, dell’altro beneficio, 
cioè d i  quello consistento nella preparazione 
quulitativn chc L I  wttei.& il ragazzo nella con- 
diziuiit di t31jkJ!Yb\:iil I  (’ i l  pchi.j:icl:) dcll’appi.en- 

I is tat o. 
Sé si d i c a  clio iibituai~i~ il kmciiilla al la- 

\-oro sigiiifica dargli il seiiso dell’Litilitarisnici, 
perché sigiiifica invece dargli una visione 
realistica della vita. coni’& avvenuto i t i  1 1 1 -  

ghilterra I? negli Stati Uniti dove si 13 svilup- 
pat,o, non sal> UII maggior pi-opesso nella 
tecnica; ina ai ic l i i l  i.ti.1 iiia@or hEt1essci.i. 
wci  ale. 

Le proposizioiii pii1 iiubili SOII:) iiiclulilJia- 
iiitsii te apprezzabili, ma ~ J G C : ) ~ W  rcnclersi coi1 L a  
ctic wiim Io stanzjaii3eni-o ( l i  c:rtiiinP, o l l h t  
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che per la. inipostazione del problema, anche 
per l‘acquisto dei mezzi di addestraniento e 
di tutti i sussitli didattici necessaij, le più 
belle id%e non si concretano né si realizzan:). 

Jn ordine alle somme stanziate in bilanciu, 
credo necessario fermare l’attenzione su quella 
stabi1it.a al capitolo 52, concernente (( assegni, 
premi, sussidi e contributi per il inanteni- 
mento e la diffusione delle scuole materne, 
degli asili e dei giaidini di infanzia D. 

Rendiamoci conto che 130 milioni costi- 
tuiscono una cifra molto bassa. 

La scuola materna o il giardino d’infanzia 
hanna oggi, come sempre, la massima impor- 
tanza per la prima fondamentale educazione 
e vanno considerati come i l  primo grado 
della scuola elenientare e come il primo passo 
preparatorio ed incisivo per la vita. 

La scuola materna è giustamentc guardata 
con interesse, ma diciamolo francamente, 
non con quell’estremo interesse che merita. 
Essa mette la scuola nella possibilit& di agire 
sul bambino, prima ancora che egli sia vi- 
ziato dalla strada o dalla vita di abbandono 
e di inesperienza inevitabile in deterniinate 
situazioni f a d i a r i .  

Chi conosce, il funzioiiampento ed i risul- 
. tat i  di tali scuole quando sono condotte 

con amore e con arte, non può non esserne 
ammirato e non desiderare la loro massima 
diffusione. 

Un ostacolo grave alla diflusione i! costi- 
tuito dalla mancanza dei locali. Le scuole 
materne vengono oggi per lo pii1 tenute d a  
enti privati, mentre pochi coniuni, in genere 
grandi comuni, hanno un numero limitato 
di scuole che potremnio in sostanza’chia,mareo 
preelementari (e io mi riferisco principal- 
mente alla Sicilia citando conne esempio 
Palermo e Catania). 

Si verifica che le scuole preliminari suno 
oggi allogate, e si può dire tollerate, negli 
edifici, delle scuole elementari per (( concessio- 
ne N, mal nascondendosi il disagio che provoca 
questa sottrazione dei locali per gli usi delle 
scuole elenienlari. 

La scuula elementare ha tale peiiuria 
di ambienti ih rappvrto alla popolazivne 
scolastica (forse più accentuala nell’ltalia 
meridionale, certo nella mia provincia) che 
oggi abbiamo due ed anche tre turni cli le- 
zioni; per cui tutte le auturità scolastiche, 
dal direttore al provveditore, vedono quella 
modesta aula (( concessa )) a.lJa scuola, materna, 
come so t,tratta al bisogno della scuola ele- 
menlare, che è obl~ligaturia. 

M a  qu’i bisugna urgenlemenle curreggere 
un  gravissimo e‘quivoco, che puo essere denso 

di conseguenze. La scuola niaterina non è 
e non deve essere resa obbligatoria, nel senso 
che la famiglia sia obbligata. per le,g ~e a 
inandarvi i suoi hanibini, e ciò per motivi 
intuitivi di ordine s:Jciale, psicologico e .di 
rispetto alla preminenza familiare, di cui 

M a  questo n o n  vuol dire, che nun sussista 
l’obbligo, che non i! soltanto morale, per gli 
enti pubblici - Stato, regione, comune - di 
apprestare la scuola materna, sula ca- 
pace di porre le piti salde basi di quell‘edu- 
cazione etica, civile, intellettuale che la 
quasi totalità clel popolo non è oggi in condi- 
zioni di avere; educazione e prcparazione di 
cui purtroppo non si sentiva il cluvere, al- 
lorché ci si adagiava nel pensiero che il 
1)imbo del misero dovesse crescere nella 
riniseria, il figlio del1’igiiuranI;‘P vivere p e ~  
petuamente nel1 ’ignoranza. Oggi nessuno pub 
osare di esprimere un tale concetto, anclic 
se ancora 10 pensa. 

Noi, che lo seiitianio coine un profoiiclo 
tormento, non esitiamo acl affermare che la 
scuola materna i! un dovere per chi regge 
la vita pubblica con lo stesso imperaiivo 
categorico come lo sono le università, gli 
ospedali e le altre istituzioni. 

Naturalmente, occorrer& che la legge 
ordinatrice di tutta la materia, stabilisca la 
misura degli oneri e dei compiti che dovranno 
essere ripartiti, secondo le spettanze, tra gli 
enti p ubblici sopracl detti. 

Altra conseguenza immediata è che una 
parte degli ambienti scolastici deve essere 
assegnala e “non (( concessa 1) alla scuola ma- 
terna, scelta con opportuno criterio e 11011 

data., come per elemosina, tra le iiieiio adatte 
’alle esigenze didattiche e psichiche’ del bani- 
hiiio, spessu la peggiore conle. nnanutenzioiie e 
igiene; ciò alineno, fino a quando non sar& 
possibile che le scuole materne abbiano, 
come sarebbe I’idealc, locali propri costruiti 
con criteri funzionali adatti. Occorrerebhe, 
nel iraltempo, che fusse stabilito per legge 
che un’unità scolastica si compone di sei aule; 
delle quali iliia da adibire per la scuola pre- 
elementare, fornendola di un‘attrezzatura 
(coine per la scuola elemeirtare) tale d a  ren- 
dere il nieiio pesante possibile la dimora 
iiclle aule; con sussidi adeguati, per dare una 
maggiore efficienza al lavctrv degli insegiianti. 

E la riIorma che CkJVra affrontare il pro- 
blema della isiiluzioiie delle scuole cli grado 
1it~epai*atorio, che so110 necessarie per abituare 
il bimbu all’aiiibien le scolastico, alla disci- 
plina, a.lle priinc ciignizioiii elementari, svilup- 
pa.iidoiie e itndiriezaiidviie la nlenioria e la 

. si .  ritiene superflua l’esposizione. 
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intelligenza, senza distinzione alcuna tra 
abbienti e non abbienti. 

Problema poi di estrema delicatezza e di 
importanza in materia scolastica è quello 
dell’assistenza e della sorveglianza igienico- 
sanitaria. I1 problema è vastissimo e; secondo 
me, trascende il campo scolastico per river- 
sarsi e sboccare nella vita sociale; ma non e 
possibile affrontarlo in tutta la sua interezza 
in questa sede, e nei modesti limiti di questo 
mio intervento; sia per- l’enorme vastità 
dell’argomento, che ci porterebbe molto lon- 
tano, sia perché le possibilitg economiche 
di oggi non possono permettere una riforma 
tanto complessa, grandiosa e radicale, poiché 
si ricollega principalmente al problema dei 
locali scolastici in rapporto alle condizioni 
igieniche di essi. ’ 

Mi limiterò pertanto a dire che è giunto 
i1 momento di pensare ad afidare ad ogni 
provveditorato agli studi (peiché C quello 
che naturalmente ha maggiore interesse per 
la scuola! l’organizzazione, il controllo e la 
vigilanza igienico-sanitaria nella scuola di 
ogni ordine e grado con medici appositamente 
assegnati, affinché si arrivi alla rigorosa 
visita medica obbligatoria per tutt i  gli alun- 
ni; periodicamente, durante l’anno. 

Non vorrei aggiungere ‘altro - ho promesso 
di non dilungarmi - ma ciò che ho  proposto 
lo ritengo opportuno per ’ seniplificare il 
servizio e per evitare ai provveditorati, 
quando chiedono degli aiuti sanitari o rile- 
vano degli inconvenienti igienici nella scuola, 
di fare il lungo giro attraverso il medico pro- 
vinciale, gli uffici di igiene, ecc. 

Si 6 tanto parlato in quest’aula ed al 
Senato della lotta contro la tubercolosi, 
della creazione di preventori, ecc. 

L’urgente problema della creazione dei 
posti-letto e dell’isolamento por evitare if 
contagio richiama l’altro, non meno urgente, 
della prevenzione e della. aggressione del 
morbo fin dall‘inizio perché sia più facile 
la vittoria sii1 male. 

L’ideale sarebbe pensare alla maggiore 
diffusione della scuola differenziata 9 spe- 
ciale (con quel senso di profonda umanita 
con il quale si deve procedere nella scuola), 
che avrebbe bisogno di appositi edifici al- 
l’aperto, pieni di aria e di luce, in mezzo al 
verde, con grandi spazi e giardini. Qui en- 
triamo nel campo della assistenza alla scuola 
e quindi nei compiti delle istituzioni di 
assistenza scolastica e particolarmente dei 
patronati. 

In genere le scuole speciali, divise se- 
condo le varie esigenze e condizioni degli 

alunni; risulta dalla inchiesta sulla riforma,- 
che sono meno iiumerose nell’Italia meri- 
dionale; e mi auguro si trovi anche per que- 
sto tipo di scuola una regolamentaziòne che 
ne promuova I:, sviluppo. 

Le scuole all’aperto, alle quali ho accen- 
nato, sussidiate da un’accurata assistenza 
sanitaria, sono destinate ad accogliere tu t t i  
quei bimbi che dimostrano una predisposi- 
zione al debiliiamento A che forse bussando 
ai preventori propriamente detti, troveranno 
chiusa la porta, per mancanza di posti-letta 
che li possano accogliere. Questo è l’altis- 
simo fine sociale della. scuola diflerenziata, 
o speciaie che però ha bisogno di insegnanti 
idonei, preparati con corsi e tirocini speciali, 
ma soprattutto di anime elette che sentano 
l’attaccamento a questo tipo di scuola ed 
il loro compito carne una vera e propria 
missione particolare. 

Ma miracoli non se ne possono fare, perché 
debbono essere sempre comniisurate le aspi- 
razioni con i mezzj di cui si è in possesso. 

Non vi i! dubbio ch.e il  problema è com- 
plesso, ma non vi e ugua1ment.e dubbio che 
in sede di riforma accanto alle scuole pre- 
elementari, elementari e postelementari non 
va dimenticato questo tipo di scuole da isti- 
tuire dove mancano e dove esiste la possi- 
bilit8, ossia nei grandi centri. 

. u Mens sqna in corpore suno v, scrivevano 
i latini, e se è vero, come è vero, che è canone 
fondamentale della pedagogia che per edu- 
care i fanciulli bisogna accostarli, accoglierli, 
tenerli vicini a noi il più possibile, far sì che 
ci stiano senza annoiarsi, senza stancarsi e 

-non nell’atteggiamento passivo di chi attende 
solo buone parole, ma nell’atteggiamento 
attivo e fecondo di chi si esercita ad avere 
iniziativa di pensiero e di azione e perciò 
disciplina di volonta e di vita, è anche vero 
che per avere cura di questi bambini bisogna 
metterli nelle condizioni di ambiente, di 
prevenzione e di controllo, perché non si 
ammalino e perché eventualmente ammalan- ’ 

dosi non siano di contagio agli altri. In questo 
momento in cui si pensa a migliorare e rifor- 
mare la scuola, in ispecie la scuola elementare, 
che è quella di tutto il popolo, è vano qual- 
siasi sforzo se non si mette a base di essa la 
casa. I1 miglioramento lento, di cui parlano 
i risultati della inchiesta e i cui dati noi ab- 
biamo appreso dal Ministro dei lavori pub- 
blici in quest’aula deve proseguire investen- 
do soprattutto le province che più ne hanno 
bisogno, ed è giusto che si pensi fin da ora, 
all’approntamento graduale del finanzia- 
menho per la costruzione delle scuole, se- 
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condo l’ordine e il grado di urgenza, che 
verrà segnalato dalle autorit-à scolastiche, 
comunali, provinciali, come ho dimostrato 
giorni fa alla Camera, attraverso lo svolgi- 
mento di un  ordine del giorno da me presen- 
tato, in sede opportuna, nella discussione sul 
bilancio dei lavori pubblici. ’ 

La legge Tupini 3 agosto 1949 prevede, 
tra l’altro, i contributi per la costruzione di 
locali scolastici; è una legge ben congegnata 
m a  ci vorrebbe un maggiore stanziamento, 
perché i piccoli comuni abbiano a sodi- 
sfare tut te  quelle esigenze indispensabili al 
vivere civile delle popolazioni, senza trascu- 
rare l’edificio della scuola. 
. Questa non è che la messa in moto del 

problema, di cui non posso dire qi aver 
parlato oggi esaurientemente, perché la sua 
ampiezza è smisurata, problema discusso e 
valutato attraverso l’inchiesta per la: riforma 
della scuola. Non ho voluto presentare un 
ordine del giorno in quanto l’ho ritenuto 
superfluo, dato che tutt i  gli argomenti da me 
toccati sono stati agitati nei vari convegni 
scolastici. Mi auguro che la scuola, nella at- 
tesa della riforma, trovi gradualmente una 
soluzione al suo problema. poliedrico e vasto, 
a cominciare ‘da quegli aspetti fondamentali 
che stanno alla base del problema stesso e.’ 
che sono come il punto di partenza di esso. 
(Applausi al centro e a destra - Congralula- 
zioni) . 

CREMASCI-II CARLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha‘  facoltà. 
CREMASCHI CARLO. Dato il numero 

degli intervenuti e, soprattutto, il numero degli 
ordini del giorno che ancora devono essere 
svolti, chiedo la chiusura della discussione 
generale. 

PRESIDENTE. Domando se questa l i -  

chiesta è appoggiata. 
(i!? appoggiata). 

La pongo in votazione. 
(I3 approvata). 

Dichiaro pertanto chiusa la discussione 
generale riservando la parola ai presentatori 
di ordini del giorno non ancora svolti, alla 
Commissione e al Governo. 

I1 seguito della discussione è rinviato a 
domani. 

t Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni pervenute alla- Presidenza. 

CECCHERINI, Segretwio, legge: 

(C 1 sottoscrittj chiedono di interrogare i 
Ministri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere quali provvedimenti intendano adot- 
tare a favore dei danneggiati della recente al- 
luvione verificat,osi nella zona di ,Paola (Co- 
senza) il 9 ottobre 1949; e quali opere di ur- 
gente sistemazione idromontana intendano far 
eseguire onde evihre il ripetersi di danni, I 
quali, tra l’altro, mettono in pericolo la sor- 
gente termale di Guardia Piemontese, una 
delle più rinomate del nostro Paese. 
(820) ((. GULLO, MANCINI, CICELI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se gli consta 
che il questore di Arezzo abbia proibito 13 

‘manifestazioni pubbliche ’di festeggiamenti 
per l’Unità organizzate dal Partico comunista 
italiano per domenica 9 ottobre in alcune lo- 
calità d$la provincia di Grosseto, su 20 rego- 
larmente notificategli con i regolamentari tre 
giorni di preavviso, adducendo, a giustifica- 
zione del fatto, di non avere forze di pubblica 
sicurezza sufficienti; per sapere, inoltre (sic- 
come 10 ste‘sso questore ha detto all’interro- 
gante che anche per domenica 16 ottobre 1949 
si vedrà costret,to ad applicare ident,ico dinie- 
go), quali provvedimenti intenda prendere 
l’onorevole Ministro d ell’interno per garan- 
tire il normale svolgimento delle attività de- 
mocratiche nella provincia di Arezzo. 
(821) (( BIGIANDI ) I .  

(( I sottos,critti chiedono di inferrogare i l  
Ministro dell’interno, per conoscere : 

da prendere allo scopo di fare piena luce sul- 
I;! morte, sopravvenuta in ciicostanze orribili 
e, quanto meno, sospette, nella camera di si- 
curezza della caserma dei carabinier.i di stan- 
za ad Albano (Roma), di tale, Di Renzi Guer- 
rino, arrestato in seguito a denuncia anonima 
e in assenza di prove a carico; 

b) se sia nei suoi intendimenti di svol- 
gere una inchiesta onde accertare, in partico- 
lare, se, ne! caso in questione, nei corso del- 
l’istruttoria, i carabinieri di Albano non ab- 
biano impiegat,o nei confronti del Di Renzi 
Guerrino e del di lui figlio Dionisio metodi 
che costituiscono grave violazione dell’artico- 
lo 13 della Costit,uzione, quarto comma, là 
dove è prevista la punizione di ogni violenza 
fisica e morale sulle persone comunque sotto- 
post,e a restrizioni di libertà. 
(822) (( NATOLI ALDO, ASSENNATO )). 

a) quali misure abbia già preso o inten- I 
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(( I1 soitoscritto chiedc d’intei-i3ogar.e il &li- 
nistro ùella bifesii, per conoxere se è I ero chc 
nel 194’7 venne coiicc‘sso a l l ~ ~ ~ ~ ~ o c i i t z i ~ ~ i ~ e  (311- 
ciu ai Nola l’uso del w c i r t o  aiiiisimic la ca- 
seima (( Principe Ame,.co I) in No’a (mancg- 
gio sci)pei.to) per la cc.!ciruzioiic cii ui7u stadio; 
( 3  (JLIi1:i fui*on~) ! e  conuizic:r-i del la ci)1ic~ccsion(~. 
(L‘iiiterroglotte chiede 7a ri.\postn scritfa) . 
(1307) RICCIO )). 

P RES 111 ENTE. Le inlemogazi oni teste 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno c 
svolte al loro tuimo, trasmettendosi al niiiii- 
stvo competente quellk pey la qimle si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 20,40 

Orcliize del giorllo per le sedute da domcrm. 

Alle ore 10,30: 

Seguilo della discussione dcl diseg1.o 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Milil 
siero della pubblic!a istruzione per I’esei~cizio 
finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugi?o 1959. 
(377). - Rela?ore E~min i .  

Alle oTe 16: 

1. - Votnzione a scrzttinio segreto del d ì -  

SCgriO di legge: 
Stato di previsione della SpcPit del Mini- 

stero delle poste e delle telecomunicazioni pei’-  
l’esercizio ficanziario dal 10 luylio 1949 nl 
30 giugno 1950. (AppTovato dal Seiiuio). (605). 

2. - Seguito della discussiotle del di- 
srgilo d i  leggc: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della piil,blicn istruzione prr l’esei*cizio 
finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 
1377). - RelnfoTe Ermini. 

3. - Discussioi(e dei disegi.ri d i  fvggc: 

14odiiiche illle disposizioni del testo ~iiiico 
CI(> I Ic 1c:ggi d i  pubhiictt sic u i w z i i ,  itppi’nvato 
(‘OJI regio clrcrc4o 18 giugno 1931, il. 7 7 3  c dcl 
wlativo ivgolaniento. (Approvato dal Seicalo). 
(251) -- Rrlntore Tozzi Condivi. 

Stato di pi*i~ieioiic della spc’sil riti1 31iiii- 
steli) dcll’interno per l’esercizio finitnziario 
di11 1” luglio 1949 a1 30 giugiio 1.950. (374).  
- Rellrlorc Bovetti. 

Stati] di prwisiom, della spesa del Mini- 
stcio del1’;igiic;oltura e delle foi*este pei l’eser- 
cizio finai:ziario dal 1” luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. (Approvato dal Se,rnio). (SEE). - 
Nelafori: Cwmaschi Carlo e Truzzi. 

Staio di previsionc della speca del Mini- 
st~1.o dy!l’iiidi!stria c dcl commercio pela I’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. (dpproz:nto dal Senato). (667). - 
R t ~ ~ o ? o r ~ ~  Chi&?. 

St,ah ùi previsioiie della spesa dt:l Mini- 
stero del cvnimercio con l’estero- per l’eseia- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1949 ;il 30 giu- 
gno 1950. (Approvato dal Senato). (616). - 
Relatore Quarello. 

Stato di prcwisione della speea del Mini- 
stero dei trasporti per l’esercizio finanziario 
dal 10. luglio 2949 al  30 giugno 1950. (Appro- 

-?iato dal Semro) .  (682). - Relatore Angelini. 

4. - Segvito della discussione dei dise- 
g i t i  di legge: 

Xoi me sulla pron:ulgazioiie e pubblica- 
zione delle, leggi e dei decreti del Presidente 
dellit Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - Relatore Tesauro. . 

Disposizioni sui cont,ratti agrari di mez- 
zttdiin, affitto, rulonìa parziariil e comparteci- 
paziooe. (Urgejlza). (1’75). - Relatori: Domi- 
nedò e Germani, per la maggioranza, e Gri- 
fone e Sansone. di minoranza. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl 
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